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La seduta comincia alle 14. 5. 
D'Äyaia-Valva, segretario, legge il processo 

verbale della seduta pomeridiana precedente, 
che è approvato. 

O m a g g i . 

Presidente. Si dia lettura degli omaggi pre-
sentati alia Camera. 

D Ayala-Vaìva, segretario, legge: 
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Dalla libera Università di Urbino — An-
nuario di quella Regia Università per l 'anno 
scolastico 1894-95, una copia; 

Dalla stessa — Annuario di quella Regia 
Università per l 'anno scolastico 1985-96, una 
copia; 

Dal signor Osvaldo Magnasco — La cue-
stión de limites - El allegato chileno (Refu-
tación) per Osvaldo Magnasco, copie 10; 

Dal signor Arturo B. Carranza — Límites 
con Chile - Artículos del Doctor Ir igoyen pu-
blicados en la prensa de la capital y reco-
píta dos por Arturo B. Carranza (El tradato -
La Convención - El Protolo), copie 10; 

Dal signor avvocato Cesare Olivetti — 
Riforme nell 'Amministrazione della Giustizia 
Civile, copie 10; 

Dal Ministero delle poste e dei telegrafi 
— Relazione-Statistica intorno ai servizi po-
stale e telegrafico per l'esercizio 1894-95 ed 
al servizio delie Casse postali di risparmio 
per l 'anno 1894, copie 500; 

Dal signor commendatore avvocato Raf-
faele Lombardi Comité, deputato provinciale 
di Catanzaro — Abba-Carima (Ode), copie 480; 

Dal Ministero della Marina — Statistica 
sanitaria dell 'Armata, anni 1893-94, copie 8; 

Dalla Deputazione provinciale di Treviso 
— Att i i i quel Consiglio provinciale per 
l 'anno 1895, una copia; 

Dalla Deputazione provinciale di Pesaro 
e Urbino — Att i di quel Consiglio provin-
ciale per l 'anno 1895, una copia. 

Congedi. 

Presidente. Hanno chiesto un congedo, per 
motivi di famiglia, gli onorevoli : Vagliasindi, 
di giorni 1 ; Wollemborg, di 1 ; Tornielli, di 3; 
Ricci Vincenzo, di 2; Lojodice, di 8. Per mo-
t ivi di salute, gli onorevoli: Suardo Alessio,di 
giorni 15; Mezzanotte, di 3. Per ufficio pub-
blico : l 'onorevole Eummo, di giorni 10. 

(Sono conceduti). 

Interrogazioni. 

Presidente. L'ordine del giorno reca: Inter-
rogazioni. 

La prima iscritta nell 'ordine del giorno è 
quella dell'onorevole Imbriani-Poerio al mini-
stro di grazia e giustizia « per conoscere se 
l 'autorità giudiziaria compia il dover suo nel 

processo a carico dell'ex-sindaco d'Apice, Sta-
nislao Permeilo. » 

In seguito ad accordo intervenuto t ra l ' in-
terrogante e l'onorevole guardasigill i , questa 
interrogazione viene r imandata a domani. 

Viene dopo quella dell'onorevole Lochis 
al ministro dell ' istruzione pubblica, « per sa-
pere se egli intenda sia accordata l 'abilita-
zione dell'ufficio di direttore didattico anche 
a quei concorrenti che, sebbene non abbiano 
precisamente tu t t i i t i toli indicati nell 'ordi-
nanza 30 ottobre 1895, pure presentano t i toli 
equipollenti o tal i che per essi già ottennero 
la nomina di direttori didattici, e come tal i 
vennero riconosciuti dai Consigli scolastici. » 

L'onorevole Galimberti , sotto-segretario di 
Stato, ha facoltà di rispondere a questa inter-
rogazione. 

Galimberti, sotto-segretario di Stato per Vistru-
zione pubblica. L'onorevole Lochis desidera sa-
pere se si intenda di accordare l 'abilitazione 
all'ufficio di direttore didattico anche a quei 
concorrenti che, sebbene non abbiano preci-
samente tu t t i i t i toli indicati nell 'ordinanza 
del 30 ottobre 1895, pure presentano t i tol i 
equipollenti o t i toli per i quali essi già otten-
nero la nomina di direttori didattici, e come 
ta l i vennero riconosciuti dai Consigli scola-
stici. 

Risponderò innanzi tut to alla parte rela-
t iva ai t i toli equipollenti . 

L'ordinanza del 30 ottobre 1895 presenta 
delle condizioni già in sè stesse così ampie, 
che ampliarle ancora quasi sarebbe abil i tare 
tu t t i al grado di direttore didattico. A pro-
var ciò basterà indicare il numero odierno 
dei concorrenti. 

I l numero è stragrande : sono nientemeno 
che 1440 quelli che hanno presentato i propri 
t i tol i al l ' indetto concorso. 

Non poteva la Commissione, nominata per 
esaminarli, e non doveva assolutamente, am-
pliare ancora le condizioni dell 'ordinanza; si 
è quindi at tenuta stret tamente a ciò che di-
sponeva l 'ordinanza stessa. Vi si è at tenuta 
strettamente, ma non grettamente, E addurrò 
due esempi. Dice la disposizione A dell 'or-
dinanza ministeriale che occorrono dieci anni 
di direzione nelle scuole per poter conseguire 
l 'abilitazione. 

Ora v'erano degli aspiranti che avevano 
dieci anni di direzione, e avevano del par i 
dieci anni di insegnamento. Non si poteva 
comprendere nel senso più grettamente let-
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terale l 'accennata disposizione; cioè dire: Yoi, 
Tizio, è vero che avete diretto le scuole per 
dieci anni, ma avete pure nel tempo stesso 
insegnato; non siete quindi nelle precise con-
dizioni dell 'ordinanza ministeriale. Ciò sa-
rebbe stato un vero equivoco rispetto alle 
intenzioni di chi ha dettato l 'ordinanza sud-
detta, il quale certo non poteva se non ap-
plaudire a quanti unissero ad una buona pra-
tica da diret tore quella altresì d ' insegnante. 
Così pure vi sono delle maestre, che hanno 
venti anni d ' insegnamento, dei quali cinque 
nelle scuole di grado superiore e t re poi di 
direzione, ma non hanno gli otto anni pre-
scritti d ' insegnamento nelle scuole di grado su-
periore, perchè furono assunte per concorso e 
per esami subit i all'ufficio di diret t r ic i nell 'ul-
timo triennio. Evidentemente quei t re anni, 
che hanno speso nell'ufficio più importante 
di direttr ici , ben equivalgono ai tre a n n i d i 
insegnamento mancanti . 

Anche su questo punto la Commissione, 
riscontrando che vi era un titolo superiore, 
ha giudicato che le concorrenti r ientrassero 
nei l imit i dell 'ordinanza ministeriale del 30 
ottobre 1895. Ampiarl i ancora non si poteva, 
perchè ciò sarebbe stato ingiusto verso quanti , 
se l 'avessero supposto, avrebbero concorso ; nè 
si doveva, anche per un altro motivo. Pel 
motivo, che non basta avere insegnato nelle 
scuole secondarie, per poter conseguire il 
titolo di direttore didattico. Questo ufficio è 
stato isti tuito, se non essenzialmente, almeno 
in parte per la gran considerazione di aprire 
una modesta, ma decorosa carriera ai mae-
stri delle scuole elementari . 

Quando si allargassero ancora i t i tol i del-
l 'ordinanza minis ter ia le; quando a tu t t i fosse 
concesso di conseguire il diploma di diret-
tore didattico, evidentemente il beneficio, che 
ne avrebbero i maestri, sarebbe illusorio. 

Riguardo alla seconda par te dell ' interro-
gazione dell 'onorevole Lochis, cioè se quant i 
sono già stati nominat i dai Consigli comu-
nali, oppure scolastiche che a t tualmente fanno 
da direttori delle scuole elementari, possano 
conseguire ipso facto il titolo di diret tore di-
dattico, bisogna considerare, che l 'articolo 24 
del regolamento 9 ottobre 1895 riconosce di 
fatto la nomina di questi direttori didatt ici . Ma, 
siccome questi diret tori ottennero il loro ufficio 
per la fiducia dei Consigli comunali e provin-
ciali scolastici, finché dura questa fiducia, 
essi resteranno al posto, e se continueranno 

a restarci per un decennio, a mente della 
disposizione, di cui alla let tera A dell 'ordi-
nanza ministeriale, ot terranno il t i tolo ; se 
invece perderanno tale fiducia, pr ima che il 
decennio sia compiuto, evidentemente avranno 
perso la loro ragione di conservare la quali tà 
e noi non potremo loro conferire un titolo, 
che non conseguirono nè per esame, nè per 
concorso. 

Presidente. L'onorevole Lochis ha facoltà 
di dichiarare se sia o no sodisfatto della ri-
sposta dell 'onorevole sotto-segretario di Stato. 

Lochis. Ringrazio il sotto-segretario di 
Stato della risposta che mi ha dato. 

La mia interrogazione, come ha bene os-
servato il sotto-segretario di Stato, si r i fer iva 
a due ordini di questioni: uno r iguarda i d i -
ret tori didat t ic i che sono già stati nominat i 
e ai quali i Consigli comunali e i Consigli 
provinciali scolastici hanno riconosciuto un 
titolo sufficiente a questo ufficio di direttore 
didattico, e per i quali la lodevole prova, 
data nel loro ufficio, dovrebbe essere nuovo 
ti tolo per ottenere la conferma nel posto. 

Ora a questi diret tori d idat t ic i , in possi-
bil i concorsi, vien fa t ta una condizione d'in-
feriori tà di f ronte ai maestri elementari, i 
quali, avendo insegnato per quel tale nu-
mero di anni, che è prescrit to dall 'ordinanza 
del 80 ottobre 1895, si trovano in dir i t to di 
ottenere la voluta abili tazione. 

A me pare che ciò non dovrebbe essere; 
in quanto che l 'avere ottenuto per titoli , rico-
nosciuti validi, l'ufficio di direttore e l 'averlo 
esercitato onorevolmente per un certo numero 
di anni, dovrebbe costituire in essi un dir i t to 
ad ottenere questa nuova abili tazione senza 
esser messi in condizione d ' infer ior i tà di 
fronte a maestri in possesso soltanto di una 
patente di grado superiore. 

L 'al t ro ordine di questioni è quello che 
r iguarda i t i tol i equipollenti . 

I l metodo, che ha creduto di seguire la 
Commissione incaricata dell 'esame di questi 
titoli , a me sembra, in massima, lodevole; 
credo però che certi documenti, certe abili-
tazioni all ' insegnamento, dovrebbero assolu-
tamente esser tenut i per t i toli validi. Credo, 
per esempio, che un professore, che ha in-
segnato pedagogia in una scuola normale, 
non debba esser considerato inferiore di grado 
anche per l'ufficio di direttore didattico ad 
un maestro elementare, il quale ha insegnato 
con la patente di grado superiore per un 
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certo numero di anni in una scuola elemen-
tare, 

Un professore di pedagogia in una scuola 
normale lia contribuito a creare i t i toli dei 
maestri e l e m e n t a r i ed a me pare che il 
suo documento di abilitazione all ' insegna-
mento della pedagogia debba essere r i tenuto 
un titolo superiore a quello di maestro ele-
mentare. Dunque io credo che la Commis-
sione dovrebbe considerare equipollente l 'abi-
litazione all ' insegnamento in una scuola nor-
male, specialmente se il concorrente ha in-
segnato pedagogia. 

Quindi debbo dichiarare che, mentre sono 
in massima soddisfatto della risposta data 
dal sotto-segretario di Stato per quanto ri-
guarda i criteri generali adottat i dalla Com-
missione incaricata dell 'esame delle domande, 
non posso però dichiararmi in tut to soddi-
sfatto per quello che si riferisce specialmente 
ai titoli equipollenti della natura di quelli 
da me indicati . 

Galimberti , sottosegretario di Stato della pub-
blica istruzione. Domando di parlare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
sotto-segretario di Stato. 

Galimberti , sotto segretario di Stato per V istru-
zione pubblica. Darò una brevissima risposta 
all 'onorevole Lochis. P r ima di tu t to i Con-
sigli comunali non possono essere veri e pro-
pri giudici dei t i toli per l 'abil i tazione a diret-
tore didattico e neppure i Consigli provin-
ciali scolastici, mancando questi Consigli di 
norme generali, costanti, determinate. 

Evidentemente chi fu nominato da un 
Corpo, come il Consiglio comunale, o dal Con-
siglio provinciale scolastico, non subì un giu-
dizio vero e proprio dei titoli , secondo norme 
generali . Eg l i invece rappresenta, quasi sem-
pre, la fiducia di un dato numero, di un dato 
par t i to del Consiglio comunale per cui fu pro-
posto a quell'ufficio. I n secondo luogo, accet-
tando la proposta dell 'onorevole Lochis, che 
cosa si verrebbe a concludere? Si verrebbe 
a violare il pr incipio del regolamento, che è 
quello dell 'esperienza. Le egregie persone che 
già sono' state nominate dai sopra nominati 
Consigli per un anno, due o tre, al posto di 
direttore didattico, verrebbero, con un trien-
nio o poco più, a conseguire un posto che al-
tri , per conseguirlo, vi ha speso invece un 
decennio, che presenta la guarent ig ia di una 
lunga esperienza. 

In ordine poi alla seconda parte, Ella os-

serva, onorevole Lochis: che quanti insegna-
rono la pedagogia nelle scuole normali eviden-
temente devono essere abi l i ta t i pure al grado 
di direttore didattico! Sì, se il direttore didat-
tico avesse unicamente a curare il buon anda-
mento didattico della scuola; ma Ella sa, ono-
revole Lochis, che oltre al buon andamento di-
dattico, vi sono il buon andamento disciplinare 
e il buon andamento amministrat ivo, secondo 
è prescrit to nell 'articolo 26 del regolamento 
5 ottobre 1895. Ora tu t ta questa pratica pel 
buon andamento disciplinare e amministrat ivo 
evidentemente, onorevole Lochis, non la si 
conseguisce-che con lunga esperienza nel l ' in-
segnamento o nella direzione ; ed ecco perchè 
non si è potuto ammettere comeroquipollente 
un titolo che deriva dalla scienza, dalla gram-
matica e non dalla prat ica. 

Eppoi lo riconosca, onorevole Lochis ; se 
noi ampliamo ancora le condizioni dell 'ordi-
nanza 30 ottobre 1895, sarà una vera ironia 
dire ai maestri elementari che noi volevamo 
assicurare loro una più decorosa carriera e 
schiuder loro uno spiraglio di luce, una spe-
ranza nella vi ta poco lieta, a cui ora sono 
obbligati. Sarebbe stato meglio assai lasciar 
le cose come erano e non far balenare ai no-
stri più bravi maestri fallaci speranze, e vane 
illusioni. 

Presidente. Segue ora la interrogazione de-
gli onorevoli Raccumi e Socci, al presidente 
dei Consiglio « per conoscere qual sia la ra-
giore per cui alcuni Comuni che hanno de-
signato il loro Sindaco non abbiano potuto 
finora ottenerne la nomina. » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
l ' interno ha facoltà di parlare. 

Ssneo, sotto-segretario di Stato per Vinterno. 
Gli onorevoli Raccuini e Socci desiderano 
sapere dal Governo qual sia la ragione per 
cui alcuni Comuni che hanno designato il 
loro Sindaco non abbiano potuto finora otte-
nerne la nomina. 

La ragione è molto semplice. Io posso as-
sicurare l 'onorevole Socci che, non appena 
sono arr ivate le proposte delle rappresen-
tanze comunali per la nomina dei sindaci, 
il Governo ha proceduto subito alle nomine, 
ogni volta che non si opponevano motivi 
di ineleggibi l i tà o di incompatibil i tà . Se 
questi motivi erano fondati , naturalmente la 
nomina veniva sospesa. Se occorrevano nuove 
informazioni, queste erano richieste con sol" 
lecitudine e nello stesso tempo non si mancò 
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mai di sollecitare i prefetti ed i consiglieri 
comunali per le designazioni non ancora pre-
sentate. Quando poi avvenne, e ciò fu in pa-
recchi. casi, clie due consiglieri avessero pa-
rità di voti, allora l'Amministrazione centrale 
ha ordinata una nuova votazione riservandosi 
di nominare il più degno quando lo stesso 
inconveniente si fosse nuovamente manife-
stato, 

Del resto io posso constatare che si è fatto 
molto cammino, dacché questa amministra-
zione è al Governo ; che sono pochi i sindaci 
che si tratta ancora di nominare. Al 15 di marzo 
ne erano già nominati 6715 e sospesi 1093; 
dal 15 marzo al 15 maggio dei sospesi se ne 
sono nominati 718, e se ne sono sospesi per 
informazioni 90. Ora sono venute altre desi-
gnazioni che permettono di mettere in elenco 
altri 100 sindaci, mentre ancora, per quante 
sollecitazioni si siano fatte, mancano sempre 
le proposte dei prefetti per altri cento. Come 
vede l'onorevole Socci, il numero dei sindaci 
da nominare è relativamente lieve e la man-
canza in tutti i oasi non proviene dalla poca 
sollecitudine dell'Amministrazione centrale. 

Presidente. Ha facoltà di parlare 1' onore-
vole Socci. 

Socci. Ringrazio l'onorevole sotto-segreta-
rio di Stato della sua risposta che è convin-
centissima in quasi tutte le sue parti. Ri-
chiamo però la sua attenzione su un punto 
solo ed è questo : E bene spingere il più che 
sia possibile la designazione, da parte dei 
prefetti, di questi altri 100 sindaci non an-
cora nominati. Sappiamo purtroppo che in 
tanti paesi i prefetti subiscono l'influenza 
delle camarille locali, le quali, quando non 
possono aver altro, si accontentano eli otte-
nere la dilazione della nomina del sindaco, 
avvenuta la quale esse cesserebbero di spa-
droneggiare nelle cose del Comune. Non fas-
cio nomi. 

Ringrazio di nuovo l'onorevole sotto-se-
gretario di, Stato per le dichiarazioni con-
vincentissime che m'ha detto per legittimare 
l'operato del Governo; ma lo prego, calda-
mente lo prego, di rivolgersi nuovamente ai 
prefetti per far sì che tutti i sindaci, i quali 
sono stati designati dalla maggioranza del 
Consiglio comunale, possano aver presto la 
sanzione governativa. 

Presidente. Viene ora l'interrogazione del-
l'onorevole Marsengo-Bastia al ministro di 
agricoltura, industria e commercio « per co-

noscere se e quali provvedimenti intenda di 
prendere per impedire in modo efficace le 
frodi che si verificano pel commercio dei 
concimi artificiali con danno gravissimo degli 
acquisitori e della agricoltura. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole ministro 
di agricoltura, industria e commercio. 

Guicciardini, ministro di agricoltura e com-
mercio. L'argomento sul quale l'onorevole Mar-
sengo-Bastia richiama l'attenzione del Go-
verno è della massima importanza. 

L'uso razionale delle sostanze chimiche 
fertilizzanti racchiude in se il segreto della 
resurrezione dell'Italia agricola. E indubitato 
che questo commercio è un terreno adatto e 
propizio per le frodi, a cagione specialmente 
dei molti intermediari che si frappongono 
fra gli importatori ed i fabbricanti di so-
stanze fertilizzanti chimiche e gli agricoltori 
È, però, necessaria una legge, per impedire 
queste frodi? Io credo che gli agricoltori ab-
biano a loro disposizione un mezzo assai fa-
cile per difendersi contro siffatte frodi; ed è 
quello di fare gli acquisti con la dichiara-
zione del titolo. Quando il titolo è fissato 
(per esempio, trattanlosi di nitrati è fissato 
il titolo, per l'azoto nitrico, del 15 per cento, 
o, trattandosi di fosfati, è fissato il titolo del 
15, del 16, del 17 per cento di anidride fo-
sforica), essi si possono facilmente difendere 
contro le frodi, ricorrendo, dopo avere avuto 
la consegna della merce, a qualcheduna delle 
stazioni agrarie o a qualcheduno dei labora-
tori chimici, in servizio dell'agricoltura. 

Hanno anche un altro mezzo gli agri-
coltori, per tutelare i loro interessi; ed è 
quello di far gli acquisti mediante i sinda-
cati agrari ; questi giovani organismi nei t 

quali è riposta gran parte della fortuna del-
l'Italia agricola. 

Io, però, non disconosco che una legge 
che fosse destinata ad obbligare i commer-
cianti di sostanze fertilizzanti chimiche a 
dichiarare il titolo fertilizzante delle sostanze 
stesse, sarebbe utile per riconoscere e colpire 
le frodi. Mosso da questa convinzione, ho di-
sposto che fossero interrogate le rappresen-
tanze agrarie su tale questione e sul modo 
migliore di risolverla. 

Attendo le risposte; quando le avrò rice-
vute ed avrò avuto anche, sulla questione, 
Tavviso del Consiglio di agricoltura, pren-
derò gli occorrenti provvedimenti, lieto se 
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questi saranno tali da corrispondere anche al 
desiderio dell'onorevole interrogante. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Marsengo-Bastia per dichiarare se sia 
o no sodisfatto della risposta avuta. 

Marsengo-Bastia. Ringrazio e vivamente rin-
grazio l'onorevole ministro di agricoltura 
per la cortese, esauriente risposta data alla 
mia interrogazione. 

Questa interrogazione l'ho presentata per-
chè ha tratto ad una questione d'ordine gene-
rale, ad un sentito, ad un vero bisogno della 
nostra agricoltura. 

Fortunatamente da alcuni anni il razio-
nale e pratico sistema dei concimi chimici, 
od artificiali che dir si vogliano, adattati alle 
varie esigenze dei vari terreni, delle diverse 
colture, è entrato nelle abitudini e nell'uso 
profìcuo dei nostri agricoltori. 

Perfino i contadini ed i piccoli proprie-
tari, restii alle novità, poco ossequenti ai por-
tati della scienza, sormontando vieti pregiu-
dizi, ricorrono anch'essi per conto loro alla 
prova dei detti concimi. 

Ma pur troppo molte volte i loro sforzi 
si veggono frustrati, le loro aspettazioni de-
luse, i loro denari sciupati perchè una turba 
di ingordi speculatori ha gettato sui nostri 
mercati concimi dolosamente alterati o dolo-
samente fabbricati, sicché in essi più non si 
riscontrano le qualità riparatrici delle defi-
cienze dei terreni o sussidiarie delle colture. 

Comizi agrari, Congressi, Sindacati agri-
coli ed ultimamente l'Assemblea tenutasi in 
Roma dalla Società degli agricoltori hanno 
levato alta la voce contro simili frodi così 
dannose alla nostra agricoltura, ed io questa 
voce ho creduto mio dovere portare in Par-
lamento lietissimo che il Governo l'abbia 
raccolta con serietà di intendimenti e spe-
riamo anche con efficacia di risultati. 

Rinnovo pertanto all'onorevole ministro 
Guicciardini i miei ringraziamenti che sono 
anche quelli degli onesti agricoltori italiani. 
(.Benissimo !) 

Presidente- Così è esaurita questa interro-
gazione. 

Viene ora l 'interrogazione dell'onorevole 
De Nicolò al ministro delle finanze « per co-
noscere quale sia il significato reale, e quale 
la importanza e la estensione del provvedi-
mento che sospende il pagamento della im-
posta prediale in una parte della regione 
pugliese, a causa dei danni straordinari appor-

tati in quei vigneti dalla peronospora dell'anno 
scorso. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole ministro 
delle finanze. 

Branca, ministro delle finanze. Degli sgravi 
dei tributi fondiari a causa della peronospora 
nelle Puglie, si è fatto gran rumore fuori di 
quest'Aula ; eppure non si tratta che di un 
semplice provvedimento di ordine ammini-
strativo. 

Il decreto organico del 10 giugno 1817, 
ancora vigente nelle Provincie meridionali, 
dà facoltà all'Amministrazione di accordare 
10 sgravio del tributo fondiario, quando oc-
corrano evènti straordinarissimi i quali im-
portino la perdita totale o quasi dei prodotti 
della terra. 

Ma non bisogna dimenticare che ciò che 
si abbuona ai contribuenti che hanno sofferto 
11 sinistro, non è perduto dall'erario, ma 
viene pagato dagli altri contribuenti; perchè 
il ricordato decreto crea una specie di mu-
tua assicurazione fra i contribuenti, ed oggi 
che si parla tanto di assicurazioni, è bene 
ricordare questo precedente. In base ad esso, 
quando il danno sia denunziato ed accertato, 
si fa luogo allo sgravio. 

Nè alla sola regione pugliese si conces-
sero tali sgravi, ma a ben dieci Provincie 
nelle quali la peronospora produsse danni 
notevoli e quindi anche a Comuni diversi dalla 
Provincia di Aquila a quella di Reggio Cala-
bria. E, ripeto, lo Stato non ci perde nulla, per-
chè gli sgravi! sono riversati sugli altri contri-
buenti, e talora lo stesso danneggiato li sop-
porta in parte se, oltre la vigna, sulla quale 
gli fu accordato lo sgravio, possiede campi 
od oliveti. 

Chiarite così le cose, ne viene di conse-
guenza che il disgravio non si risolve in una 
semplice sospensione d'imposta, ma in un ab-
buono definitivo ; ed è forse questo che prin-
cipalmente interessava all'onorevole De Ni-
colò ; il quale spero rimarrà sodisfatto della 
mia risposta. 

Presidente. L'onorevole De Nicolò ha fa-
coltà di parlare. 

De Nicolò. Dalla risposta data dall'onore-
vole ministro delle finanze alla mia interro-
gazione risulta anzi tutto che egli ha inter-
pretato perfettamente l'intenzione che mi ha 
mosso a presentarla. Quindi io non posso che 
dichiararmi sodisfatto perchè egli mi ha dato 
assicurazione, prima di tutto che il provve-
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dimento non è provvisorio, ma è definitivo ; 
e poi clie a quella travagliata Provincia non 
si è voluto, nè si poteva, fare un trattamento 
di favore, il che avrebbe costituito un privi-
legio di fronte a tutte le altre regioni dello 
Stato, ma che non si è fatto altro che dare 
esecuzione ad una disposizione di legge. 

Prendo poi occasione da questa interro-
gazione per pregare il ministro di vedere se, 
considerate le tristissime conseguenze di 
quella che è stata veramente una calamità 
per le nostre Provincie, si possa trovar modo, 
applicando le stesse disposizioni del Regio 
Decreto del 1817, di fare che questo sgravio 
non sia addirittura un'irrisione ma divenga 
qualche cosa di più serio e definitivo. 

P r e s i d e n t e . Così è esaurita la interrogazione 
dell'onorevole De Nicolò. 

Viene ora quella dell'onorevole Piccolo-
Cupani ai ministri dell 'interno e dei lavori 
pubblici « sui provvedimenti presi, o che in-
tendano adottare in ordine alla fraudolenta 
sottrazione di lire trecentomila circa avve-
ratasi sul fondo speciale per la costruzione 
delle strade comunali obbligatorie della pro-
vincia di Messina. » 

L'onorevole ministro dei lavori pubblici 
ha facoltà di parlare. 

P e r a z z i , ministro dei lavori pubblici. I l mini 
stro dei lavori pubblici non ha competenza 
in questo affare, che riguarda esclusivamente 
il ministro dell 'interno; quindi io non sono 
in grado di dare alcuna risposta. 

Pres idente . Do facoltà di parlare all'onore 
vole ministro dell'interno. 

Dì Rudinì , ministro dell'interno. Al solito, 
queste benedette interrogazioni sono esposte 
con poca chiarezza... 

P i c c o l o - C u p a n i . La mia mi pare evidente. 
Dì Rudinì, ministro dell'interno. No, non è evi 

dente; bisogna indovinare il suo pensiero 
E vero che non è difficile indovinarlo, ma 
esso non è espresso. 

L'onorevole Cupani pare che voglia dire : 
Qui c'è un vuoto, chi paga? È questo ciò 
che Ella vuol sapere, onorevole Cupani? 

P i c c o i o - C u p a n i . La interrogazione è chiara. 
Io voglio sapere quali provvedimenti sono 
s^ati dati e quali si intenda di adottare per 
questa fraudolenta sottrazione di 300 mila 
lire. 

Di Budini , ministro dell'interno. Ebbene, se 
•Lei vuol sapere chi pagherà, le dirò che è 

in corso un procedimento e che bisogna aspet-
tarne l'esito. 

P r e s i d e n t e . L'onorevole Piccolo-Cupani ha 
facoltà di dichiarare se sia o no sodisfatto. 

P i c c o i o - C u p a n i . Io non credo di essermi 
espresso così laconicamente e così insidiosa-
mente come potrebbero far credere le parole 
dell'onorevole ministro. 

P r e s i d e n t e . Onorevole Oupani, qui non ci 
sono insidie. 

P i c c o l o - C u p a n i . La risposta del ministro la-
scerebbe ritenerlo. 

Di Rudinì , ministro delVinterno. No! 
P i c c o i o - C u p a n i . Sono molto chiare le espres-

sioni della mia interrogazione. Io ho inter-
rogato i due ministri perchè mi facessero co-
noscere quali provvedimenti abbiano preso o 
intendano prendere, per la sottrazione frau-
dolenta di 300,000 lire, avveratasi sul fondo 
delle strade comunali obbligatorie. 

I l ministro risponde: Voi volete conoscere 
da chi devono pagarsi queste 300,000 lire. 
Ed io replico che questo è compreso nella 
mia interrogazione, e precisamente in quella 
parte in cui si dice: « sui provvedimenti 
presi ecc. o che intendono adottare... »; fra 
questi provvedimenti è compreso natural-
mente quello relativo al pagamento. 

L'onorevole ministro dunque può dirmi 
quali sono i suoi intendimenti al riguardo ; 
e, poiché non mi si vuole onorare di rispo-
sta su tutto il resto, accetto che mi si ri-
sponda almeno su questa parte. 

P r e s i d e n t e . L'onorevole presidente del Con-
siglio ha facoltà di parlare. 

Di Rudinì , presidente del Consiglio. Io mi 
sento troppo onorato di rispondere all'ono-
revole Piccolo-Cupani; soltanto non posso 
rispondere che a fatt i precisi, perchè è troppo 
difficile indovinare il pensiero degli onore-
voli deputati... 

P i c c o i o - C u p a n i . Ma la ' mia interrogazione 
è abbastanza precisa. 

Di Rudinì , presidente del Consiglio. Ad ogni 
modo, poiché l'onorevole interrogante ha avuto 
la bontà di precisare il suo pensiero, io adem-
pirò il mio dovere di rispondere all'onore-
vole collega ed amico personale onorevole 
Cupani. 

Egl i desidera sapere chi deve pagare. Io 
non posso, a priori, ammettere la responsabi-
lità dello Stato, perchè l'articolo 67 «Iella 
legge di contabilità dice : 

« Gli ufficiali pubblici, stipendiati dallo 
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Stato, e specialmente quelli ai quali è com-
messo il riscontro e la verificazione delle 
Casse e dei magazzini, dovranno rispondere 
dei valori clie fossero per loro colpa o ne-
gligenza perduti dallo Stato. 

« A tale effetto essi sono sottoposti alla 
giurisdizione della Corte dei conti, la quale 
potrà porre a loro carieo una parte o tutto 
il valore perduto. » 

Credo che ai gestori del fondo per le 
strade obbligatorie si debba esattamente ap-
plicare il disposto dell'articolo 67. Ma, per 
determinare la responsabilità pecuniaria, oc-
corre che sia richiamata su questi gestori l'at-
tenzione della Corte dei conti ; ed occorre che 
sia richiesto il giudizio di questa Corte, 
cosa che il Governo si affretterà a fare. 

Più di tanto non posso rispondere al-
l'onorevole Piccolo-Cupani. E certo che il 
caso è molto grave; ma, in questo momento, 
10 non posso prendere altro impegno se non 
quello di esaminare la questione sulla quale, 
or sono appena due giorni, credo, il Regio Com-
missario di Sicilia richiamava l'attenzione 
del Governo. 

Si esaminerà con tutta la cura e con tutto 
l'amore la questione, e, se vi sarà da pren-
dere qualche provvedimento in via di equità, 
la presente Amministrazione non vi si rifiu-
terà certamente ; ma io non posso riconoscere 
la responsabilità dello Stato, quando vi è una 
legge espressa, la quale mi dice che questa 
responsabilità lo Stato, ©ome Stato, non può 
nè deve avere. 

Spero che l'onorevole Piccolo-Cupani vorrà 
dichiararsi sodisfatto3 giacche ho fatto tutto 
11 possibile per esprimermi con chiarezza; 
ma, se non sarà del tutto appagato della mia 
risposta, lo sarà almeno del buon volere che 
ho messo nel procurare di sodisfarlo. 

Presidente. Onorevole Piccolo-Cupani ha fa-
coltà di parlare. 

Pìccofo-Cupanì. Ringrazio l 'onorevole mi-
nistro della risposta datami, cortese nella 
forma, ma cruda nella sostanza. 

Io debbo accettarla in quella parte in 
cui ha manifestato tut ta la buona intenzione 
di risolvere la questione secondo equità, e 
non col rigore del principio contenuto nel-
l'articolo 69 della legge sulla contabilità 
dello Stato. 

Ma mi permetto di osservare che l'ono-
revole ministro non è bene informato ancora 
delle circostanze che accompagnarono il fatto. 

Le somme alle quali la mia interroga-
zione si riferisce non erano depositate nella 
Cassa, in cui dovevano trovarsi, ma furono 
rinchiuse in una Cassa della Prefet tura col 
consenso del Governo e qualche volta se ne 
fecero degli storni per parte dei prefetti. 
Questi storni non avvennero di un tratto, ma 
si verificarono nel periodo di cinque o sei 
anni ; risalgono quindi non solo al prece-
dente Ministero Di Rudinì, ma a tempo 
anteriore. Ed in tutto questo periodo furono 
mandati ispettori, che trovarono tutto in re-
gola, trovarono la Cassa intatta, ma non guar-
darono se c'erano dentro i denari. (Si ride). 

Quindi a me pare che non sia applica-
bile al caso l 'ar t icolo 69 della legge di 
contabilità. Ad ogni modo, poiché l'onore-
vole ministro ha promesso che procurerà di 
risolvere la cosa secondo equità, io confido 
che il Governo terrà presente le condizioni 
di tanti poveri comunelli, i quali, per obbe-
dire ad una legge dello Stato, avevano ver-
sato quelle somme, che rappresentavano gli 
stenti e le lacrime di tanta povera gente. 

Confido nella ret t i tudine dell 'animo suo 
che non si atterrà al summum jusì il quale 
sarebbe una sómma ingiustizia nella fatti-
specie, I danari, ripeto, furono versati in quella 
Cassa che fu indicata dal Governo, o dalle 
autorità che lo rappresentavano ; onde il Go-
verno non può oggi lavarsene le mani e dire: 
ricorrete all 'autorità ; il che equivale a dire 
rivolgetevi a quei quattro o cinque prefetti 
che sono responsabili per oscitanza, od al-
meno per negligenza. 

Tocca al Governo perseguitare questi pre-
fetti, che poco o nulla potrebbero restituire, 
non ai Comuni. Mi affido in sostanza... 

Una voce. Ma chi ha rubato? 
PiCGOfo-Cupaos. Tutt i : (Ilarità) tutt i quelli 

delle Prefetture. 
Mi affido alle promesse del ministro del-

l'interno, che verrà ad un temperamento di 
equità verso questi Comuni; se no sarò co-
stretto a presentare un disegno di legge per-
chè in varii bilanci sia iscritta questa somma 
e riparti ta in favore dei Comuni danneggiati; 
e son sicuro che la Camera farà giustizia. 

Svolgimento di mia proposta di legge. 
Presidente. Per oggi le interrogazioni sono 

esaurite. Procederemo oltre nell'ordine del 
giorno il quale reca: Svolgimento di una 
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proposta di legge del deputato Pantano 
per aggregazione del comune di Ferentiìlo 
al mandamento e circondario di Terni. (Vedi 
tornata del 21 corrente). 

L'onorevole Pantano ha facoltà di parlare 
per isvolgere la sua proposta di legge. 

Pantano. Questa proposta di legge risponde 
ad urgenze amministrative alle quali la Ca-
mera vorrà provvedere. 

Il comune di Ferentiìlo trovasi attual-
mente aggregato al circondario e mandamento 
di Spoleto, e chiede che venga invece distac-
cato ed aggregato al circondario e al manda-
mento di Terni. Ciò in base a ragioni così 
evidenti e a bisogni così imperiosi che io 
confido nel sentimento della Camera e del 
Governo perchè venga data ad essi legittima 
sodisfazione. 

Fino al 1852 quel Comune aveva giuri-
sdizione indipendente ; indi venne aggregato 
al comune di Spoleto. 

Jn allora l'aggregazione era logica perchè 
esso non era collegato in nessun modo con 
Terni ; ma le cose mutarono completamente, 
per modo che oggi gli abitanti di Ferentiìlo, 
per raggiungere il proprio capoluogo di man-
damento e di circondario, sono obbligati a 
percorrere 42 chilometri impiegandovi cinque 
ore, laddove per istrada pianeggiante e facile 
potrebbero raggiungere la vicina Terni in due 
sole ore. 

Come il Governo e la Camera posson ben 
comprendere, questa distanza enorme, la quale 
nei mesi invernali diventa ancora più grave, 
imperocché la strada fra Ferentiìlo e Spoleto, 
varcando alte montagne, rimane spesso inter-
rotta dal gelo e dalla neve, rende la condi-
zione dei poveri cittadini di Ferentiìlo tal-
mente insopportabile, che invocano assoluta-
mente il mutamento di mandamento e di 
circondario, in nome dell'interesse ammini-
strativo, tanto di quel Municipio che del Go-
verno, in nome dell'interesse dei cittadini, 
che hanno il diritto di avere, specie quando 
può farsi senza sacrifizio pecuniario dello 
Stato, la giustizia e l'amministrazione alla 
portata più breve e con meno dispendio pos-
sibile; tanto più quando si considerino le 
condizioni gravissime delle classi meno ab-
bienti, alle quali occorre dare tutte le age-
volazioni maggiori consentite dall'equità e 
dalle leggi. 

Non mi dilungo maggiormente, perchè 
^siccome spero che la mia proposta di legge 

sarà presa in considerazione) mi riservo di 
svolgere largamente le ragioni che ho som-
mariamente indicato nella relazione per gli 
Uffici; e faccio appello così al ministro del-
l'interno, come al guardasigilli ed alla Ca-
mera, perchè vogliano prendere in considera-
zione questa mia proposta la quale, per quanto 
abbia proporzioni modeste, è inspirata a quei 
sensi di alta equità, a cui il Parlamento ha 
fatto sempre buon viso-

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro guardasigilli. 

Costa, ministro di grazia e giustizia. Non ho 
difficoltà che la proposta di legge dell'ono-
revole Pantano sia presa in considerazione. 

Presidente. Allora pongo a partito di prendere 
in considerazione la proposta di legge del-
l'onorevole Pantano, a cui il Governo non si 
oppone. 

{La Camera la prende in considerazione). 

Approvazione del disegno di legge per convalida-
zione di decreti di prelevamento dal fondo di ri-
serva. 

Presidente. Procederemo nell' ordine del 
giorno il quale reca la discussione del disegno 
di legge : Convalidazione di Decreti Reali del 
19 aprile 1896, n. 97, 98 e 99, coi quali furono 
autorizzate prelevazioni dal fondo di riserva 
per le spese impreviste dell'esercizio finan-
ziario 1895-96. 

Si dia lettura dell'articolo unico. 
Miniscalchi, segretario, legge: 
« Sono convalidati i regi decreti del 19 

aprile 1896, n. 97, 98 e 99 coi quali furono 
autorizzate le seguenti prelevazioni dal fondo 
di riserva per le spese impreviste dell'eser-
cizio 1895-96, cioè: 

di lire 30,000 portate in aumento al ca-
pitolo n. 239, « Assegni mensili al personale 
addetto ai lavori stradali dipendenti dalle 
varie leggi emanate dal 1862 al 1888 » dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
dei lavori pubblici; 

di lire 40,000 inscritte ad un nuovo ca-
pitolo sotto il n. 51 bis e con la denomina-
zione « Sussidi alle famiglie dei militari, già 
appartenenti all'equipaggio della regia nave 
Lombardia, morti di febbre gialla a Rio Ja-
neiro » dello stato di previsione della spesa 
del Ministero della marina ; 

di lire 92,000 portate in aumento al ea-
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pitolo n. 112, « Concorso nelle operazioni di 
Credito Fondiario a favore dei danneggiati 
dal terremoto nella Liguria -- Legge 81 
maggio 1887, n. 4511, serie 3a, e regolamento 
approvato col Regio Decreto 31 luglio 1887 » 
dello stato di previsione della spesa del 
Ministero di agricoltura, industria e com-
mercio. 

Presidente. La discussione generale è aperta 
su quest'articolo unico. (Pausa). 

Nessuno chiedendo di parlare e non es-
sendovi oratori inscritti, si procederà tra breve 
alla votazione a scrutinio segreto di questo 
disegno di legge; che non SÌ sottopone alla 
votazione per alzata e seduta, essendo costi-
tuito da un solo articolo. 

Presentazione di una relazione. 

Presidente. Invito l'onorevole Afan de R i -
vera a recarsi alla tribuna per presentare una 
relazione. 

Afan de Rivera. Mi >.,noro di presentale alla 
Camera la relazione sul disegno di legge: 
Leva sui nati del 1876. 

Presidente. Questa relazione sarà stampata 
e distribuita ai signori deputati. 

Approvazione di un disegno di legge per tra-
sporti di residui sul bilancio dei lavori pub-
blici. 

Presidente. Si procede oltre nell'ordine del 
giorno, il quale reca: Autorizzaz one di tra-
sporti di residui tra alcuni capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero dei 
lavori pubblici per lo esercizio finanziario 
1895-96. 

Si dia lettura del disegno di legge. 
Miniscalchi, segretario, dà lettura del dise-

gno di legge (Vedi Stampato n. 206 A). 
Presidente. Dichiaro aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. [Pausa). 
Nessuno chiedendo di parlare e non es-

sendovi oratori inscritti, si passerà alla di-
scussione degli articoli. 

« Art. 1. Sono approvati l'aumento e le 
diminuzioni di residui sui capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero dei 
lavori pubblici per l'esercizio finanziario 1895-
1896, indicati nella tabella annessa alla pre-
sente legge. » 

Do lettura della tabella. 

« Tabella riguardante trasporti di residui 
per spese ordinarie tra alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
dei lavori pubblici per Tesercizio finanziario 
1895-96. 

Aumenti. 

Cap. n. 47. Manutenzione e riparazione 
dei porti . . . . . . . . . L. 400 ,000 

Diminuzioni. 

Cap. n. 48. Escavazione ordinaria 
dei porti. .. . . . . . . . . L . 300 ,000 

Cap. n. 52. Manutenzione, ripara-
zione ed illuminazione dei fari e fa-
nali » 100,000 

Totale . . . L. 400 ,000 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo a par-
tito questo articolo 1°. 

(È approvato). 

« Art. 2. Col fondo dei residui del capi-
tolo n. 47 • Manutenzione e riparazione dei 
porti, - potranno eseguirsi, fino alla concor-
renza di lire 450,000, lavori di restauro di 
opere portuali danneggiate. » 

(È approvato). 

Anche questo disegno di legge sarà vo-
tato, più tardi, a scrutinio segreto. 

Apprrovazione di un disegno di legge per ecce-
denze d'impegni sul bilancio delle poste e dei 
telegrafi. 

Presidente. L'ordine del giorno reca la di-
scussione del disegno di legge : Approvazione 
di eccedenze d'impegni per la somma di lire 
790 ,000 verificatesi sulle assegnazioni di al-
cuni capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero delle poste e dei telegrafi 
per l'esercizio 1895-96, concernenti spese fa-
coltative. 

Si dia lettura del disegno di legge. 
Miniscalchi, segretario, legge (Vedi Stampato 

n. 225 A) . 

Presidente. È aperta la discussione gene-
rale su questo disegno di legge. {Pausa). 

Nessuno chiedendo di parlare e non essen-
dovi oratori inscritti, passeremo alla discus-
sione degli articoli. 
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Art. 1. 

È approvata l'eccedenza di impegni di 
lire 560,000 verificatasi sulla assegnazione 
del capitolo n. 2 ^ Personale straordinario 
dell'Amministrazione centrale e provinciale » 
dello stato di previsione della spesa del Mi-
nistero delle poste e dei telegrafi per l'eser-
cizio 1895-96. 

(È approvato). 

Art. V. 
È approvata l'eccedenza d'impegni di 

lire 130,000 verificatasi sull'assegnazione del 
capitolo n. 4 « Personale degli uffizi postali 
di seconda classe — Spese fìsse » dello stato 
di previsione della spesa del Ministero delle 
poste e dei telegrafi per l'esercizio 1895-96. 

(E approvato). 

Art. 3. 
E approvata l'eccedenza d'impegni di lire 

75,000 verificatasi sull'assegnazione del capi-
tolo n. 13 « Spese per stampati, moduli, regi-
stri, ecc., degli uffizi postali e telegrafici, per 
la stampa delle istruzioni, della relazione sta-
tistica e del bollettino ufficiale » dello stato 
di previsione della spesa del Ministero delle 
poste e dei telegrafi per l'esercizio 1895-96. 

(È approvato). 

Art. é. 
È approvata l'eccedenza di impegni di 

lire 25,000 verificatasi sull'assegnazione del 
capitolo n. 20 « Spese d'ufficio nell'ammini-
strazione provinciale » dello stato di previ-
sione della spesa del Ministero delle poste e 
dei telegrafi per l'esercizio 1895-96. » 

(È approvato). 

Votazione a scrutinio segreto . 
Presidente. Si procederà ora alla votazione 

segreta di questo disegno di legge, degli al-
tri due precedentemente approvati, e delle 
due proposte approvate nella odierna seduta 
antimeridiana. 

Si faccia la chiama. 
Borgatta, segretario, fa la chiama. 

Svolgimento di una interpeilanza. 
Presidente. Lasceremo le urne aperte e pro-

cederemo nell'ordine del giorno il quale reca: 
Svolgimento di un'interpellanza dell'onore-
vole Xmbriani-Poerio al presidente del Con-
siglio « circa la politica estera in Europa, » 

L'onorevole Imbriani ha facoltà di par-
lare. 

Imbriani. Io ho pensatamente rivolta que-
sta interpellanza al signor presidente del Con-
siglio e non al ministro degli affari esteri, 
perchè è il presidente del Consiglio che im-
perna in se la condotta politica del Gabi-
netto ; e quindi, di tutto ciò che concerne la 
politica interna e la politica estera, la re-
sponsabilità massima è la sua. Se fossero que-
stioni che si riferissero in modo speciale al 
dicastero degli affari esteri, ne dovrebbe ri-
spondere il ministro relativo ; ma trattandosi 
di questioni che hanno attinenza a tutta la 
politica del Gabinetto, è il presidente del Con-
siglio che, naturalmente, ne deve rispondere. 

La questione della politica estera, è quella 
che ci divide interamente, e ci dividerà sempre 
da qualunque Gabinetto che segua l'indirizzo 
presente ; perchè, a nostro modo di vedere, due 
sono i principali fattori della rovina italiana: 
la triplice alleanza e la politica africana. La 
triplice alleanza, sotto tutti i Gabinetti che 
si sono succeduti in Italia dal giorno in cui, 
incostituzionalmente, fu conchiusa, si river-
bera sulla politica interna in modo perni-
cioso, e sulla politica economica in modo 
anche più pernicioso. E se noi ci troviamo in 
queste distrette economiche, in grandissima 
parte è colpa della triplice alleanza ; se ab-
biamo sperperato per anni ed anni tanto danaro 
in spese inutili per l'esercito, è colpa della 
triplice alleanza. 

Ma, dicono i Governi che si sono susse-
guiti : la triplice alleanza significa la pace. E 
noi rispondiamo : quale pace ? La pace ar-
mata che esaurisce anche più di una guerra? 
Insomma, quando sono messi alle strette, i 
diversi Governi, se non dicono proprio la 
parola, fanno capire che la triplice alleanza 
è una assicurazione, è una specie di protet-
torato che l'Italia si paga. E non è certa-
mente in questa via, poco decorosa per una 
nazione come l'Italia, che noi possiamo se-
guire il Governo ! 

Gioverà intanto esaminare come, da venti 
anni a questa parte, proprio da venti anni 
(e, diciamolo pure apertamente, dal momento 
in cui la famosa Sinistra salì al potere) 
abbia proceduto la nostra politica estera. 

Cominciamo dal 1876. 
In verità, l'Italia aveva allora la posi-

zione più alta, moralmente, nel mondo. Come 
i diritti umani erano stati affermati nella 
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grande Rivoluzione francese del 1789 eon 
l'abolizione del feudalismo, con l'abolizione 
della tortura, con tutte le grandi afferma-
zioni umane che sono il suggello di quella 
rivoluzione, così il diritto di nazionalità era 
stato affermato dalla rivoluzione italiana, e 
da tutto l'indirizzo ed il procedimento che 
l'aveva realizzato. Non c'era stata conquista, 
ma legittima ribellione di popolo ; non c'era 
stata imposizione d'armi, ma libero voto e 
plebiscito col quale i diversi membri d'una 
gran famiglia una per storia, per tradizioni, 
per lingua, si erano riuniti in nazione. 

Tutte le nazioni, tutt i i popoli sopraffatti 
guardavano a questo nuovo vessillo, come a 
vessillo comune : tut t i i popoli i quali geme-
vano sotto l'oppressione, volgevano lo sguardo 
all 'Italia. 

Noi avevamo il nostro diritto sancito nelle 
tavole dei plebisciti. L'Italia voleva essere 
una, ne poteva sostare finché non fosse di-
ventata una. Questo era il programma na-
zionale, questa la ragione dei plebisciti. 

Ma un bel giorno, tutto questo edificio 
comincia a traballare. Si muovono i popoli 
serbi, i popoli bulgari: e l 'Italia, invece di 
aiutarli, non foss'altro ehe con l'assenso e la 
simpatia, cerca di garantire i così detti di-
ritti dei turchi e dell'Austria. 

Viene il 1878: e l 'Italia, che era risorta in 
virtù di un altissimo principio di diritto pub-
blico, si asside alla tavola dei mercatori: e 
poiché sul principio mostrava qualche ritrosia, 
un residuo di pudore, dovè udirsi dire dal 
principe di Bismarck: se non vuole sedere 
alla tavola, la metteremo sotto la tavola! 
E noi vedemmo l 'Italia sancire in quella oc-
casione la propria vergogna, apponendo la 
firma al trattato di Berlino, e dando in balìa 
dell'Austria la Bosnia e l 'Erzegovina. 

Da allora è stato tutto un precipizio. Si 
risolleva la questione dei popoli i quali ave-
vano giuste rivendicazioni da esercitare con-
tro l'ottomano. Ed ecco che l 'Italia si unisce 
all 'Austria e ad altre potenze per quella di-
mostrazione navale di Spitza, e poi per l'al-
tra in Grecia, che rimarrà vergogna incan-
cellabile. 

Ed ora, riunitosi il Governo italiano con 
i Gabinetti delle Corti auliche, non fa che 
seguirne il cammino, contro tutt i gl'interessi 
nazionali. Io penso che sia grande errore di 
tut t i i Governi che si sono succeduti, il credere 
hele ÌU3 pjiitiLoh.9 che io deploro, quella della 

triplice e quella africana, siano politiche di 
interesse dinastico, ed utili alla dinastia. E 
penso altresì che sia un grande errore perse-
verarci anche in parte, perchè le dinastie che 
non si fondano sul consenso della Nazione 
e sugl'interessi nazionali, non hanno ragione 
di esistere, e debbono indubbiamente, infal-
lantemente cadere. 

La politica nazionale rimane colpita a 
morte dalla politica che si segue di presente; 
e quindi il popolo comprende quali sieno i 
suoi veri interessi, e comincia quel tale mo-
vimento di coscienza e di idee, che, raffer-
mandolo sempre nei suoi interessi di po-
litica nazionale, lo distacca da altri inte-
ressi. 

Ora i Governi vorrebbero acquetare lo 
spirito pubblico con parole generiche : ma in-
tanto non siamo giunti a sapere uno solo di 
questi famosi patti della triplice ! 

Che cosa è essa? È protettorato, è assi-
curazione, è garantia? E se è garantia, di 
ehi e di che cosa? Se è guarentigia della no-
stra nazionalità, l'abbiamo conquistata da noi 
e dobbiamo garantirla noi. Se è guarantigia 
di qualche cosa d'altro, io dico che farsi ga-
rentire dalle armi straniere significa assolu-
tamente rinnegare i propri destini ed i de-
stini del proprio paese. Dunque, quali questi 
patti siano noi abbiamo diritto di sapere. 

Credete voi, oggi o domani, e in base ai 
patti che avete conclusi, di poter mandare 
l'esercito italiano in Alsazia-Lorena o in 
Ungheria a battersi per la Germania o per 
F Austria, conculcando quei principii che 
la nazione italiana ha difesi fino ad oggi? 
Non lo otterrete di certo; e come nella po-
litica africana siete riusciti ad un'Abba 
Garima per conclusione, così nella politica 
europea, procedendo di questo passo, arrive-
reste ad un'altra Abba Garima in Europa. 
(Interruzione dell' onorevole Torraca). 

Odo la voce del deputato Torraca, (Ilarità) 
antico fautore di questa funestissima alleanza, 
il quale dice: allora andiamocene! Non so 
dove, non ho compreso il resto. 

Torraca. Se non ha udito quello che ho 
detto ! 

Imbriani. Ma noi non vogliamo andare in 
alcun luogo! Hicmanebimus optime! Restiamo 
italiani, restiamo quello che siamo, senza di-
ventare nè austriaci nè tedeschi ! I nostri in-
teressi difendiamoli da noi; le nostre legit-
time aspirazioni conquistiamole noi quando 
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se ne presenti l 'opportunità e quando l'ora 
necessaria suoni nella storia! 

E teniamo il nostro popolo forte, prepa-
rato, non disperdendo il suo sangue ed il 
suo danaro in imprese sciocche e delittuose! 

Presidente. Onorevole Imbriani, io la prego 
di moderare le sue espressioni, perchè Ella 
veramente ne adopera di quelle che sono ir-
ritanti. 

Imbriani. C'è Abba-Garima che irrita anche 
di più ! 

Presidente. Ma io le ripeto di non usare 
parole o apprezzamenti, davanti ai quali certi 
sentimenti si ribellano. 

Imbriani. Io non sono di quelli che vogliono 
la quietudine assoluta, perchè ]e storie degli 
armenti non si scrivono. Ma sono di quelli 
i quali vogliono che le risorse e le energie 
dell'Italia siano spese per l 'Italia, per il con-
seguimento dei propri diri t t i ; e che non sieno 
sperperate in aiuto di altri interessi i quali 
non solamente non ci concernono, ma sono a 
noi contrari! 

Parlate dell'alleanza con l 'Austria! Quando 
io penso che voi avete garantito all 'Austria 
i territori italiani, mi sento soffocare dalla 
vergogna! Ora poi voler ridurre una nazione 
a seguire incondizionatamente una politica 
che non conosce, quasi che il proprio fato 
debba rimanere un segreto d'altri ed il suo 
ufficio non sia che quello di obbedire e ser-
vire, io vi dico che questo non lo potete pre-
tendere da alcuna nazione dei nostri tempi 
e specialmente dalla nazione italiana che è 
risorta per quelle ragioni e con quei propo-
siti che ho poco fa ricordati. 

Ora i Governi che si sono succeduti, non 
soltanto hanno tenuto il paese in disparte 
da qualunque cognizione di questa alleanza, 
ma hanno lasciato presupporre un mondo di 
cose ad alcune delle quaH io stesso non vo-
glio credere. 

Senonchè io penso che una parola del Go-
verno dovrebbe rompere queste, siano pure 
stupide, presunzioni : per esempio, che tra i 
patti stabiliti ci sia quello che, ove avvenis-
sero rivolgimenti popolari, le armi straniere 
verrebbero a reprimerli. (Ooh!) 

Io per primo ho detto, deputato Torraca, 
{Si ride) che le credevo stupidità. 

Torraca. Ma rilevandole accredita la voce ! 
Imbriani. Le rilevo perchè è necessario che 

la voce del Governo le dissipi ; perchè altri- ' 

menti le stupidaggini potrebbero cominciare 
ad acquistare corpo. 

Io vedo specialmente una cosa ; vedo l'ab-
bandono in cui tut t i i Governi che si sono 
succeduti hanno lasciato i nostri interessi 
nelle parti italiane che sono ancora sotto il 
dominio austriaco... 

Di Budini, presidente del Consiglio. Ci siamo ! 
Imbriani. Ci siamo proprio, signor presi-

dente del Consiglio ; e voi comprendete bene 
che il giorno in cui l 'Austria sarà liquidata, 
come per necessità storica dovrà essere li-
quidata (Ohi oh! — Rumori), noi dobbiamo 
trovarci al nostro posto, pronti. Noi non pos-
siamo lasciare che la Cancelleria tedesca ci 
dica ed inculchi che Trieste deve, in quel 
giorno, diventare porto germanico! 

La Cancelleria tedesca se ne vada pure a 
Vienna; è roba tedesca e se la tenga: ma ciò 
che è diritto nostro, noi dobbiamo affermarlo 
di continuo con propositi virili, senza iat-
tanza ma con quella fermezza latina che, pur-
troppo, si sta dimenticando ed obliterando. 

Ed io mi domando ancora: quale politica 
segue il Governo di fronte all' Inghil terra ? 
Noi abbiamo visto una politica incerta an-
dare quasi a tentoni. 

Io mi son domandato, quando l 'Europa ha 
lasciato compiere quelle stragi orribili nel-
l 'Armenia e nell'Asia Minore, se un alto in-
tento davvero sussistesse in questa Europa 
che si chiama civile, oppure se non sussistes-
sero soltanto le tendenze le quali, a vero 
danno della civiltà, mirano rapaci ad adun-
ghiare qualche cosa. 

Certo è che delle stragi armene gran parte 
della colpa tocca all' Inghilterra. E inutile ! 
La Turchia, come l'Austria, deve essere liqui-
data anche essa {Oh! oh! — Rumori — Si ride). 

Sono i due termini incivili d'Europa, e 
debbono cessare. E incompatibile assoluta-
mente la esistenza del Turco col Cristiano, 
quando il primo abbia l 'impero. Basta esa-
minare la legislazione turca! 

Che volete ! Quando i tribunali turchi non 
possono ricevere deposizioni di un cristiano; 
quando, nelle cause tra cristiani e turchi, è 
d'uopo che un cristiano prenda un testimonio 
turco per poter far valere le sue ragioni; 
quando la così detta ospitalità è imposta ai 
cristiani e permette al primo turco venuto 
di entrare nella casa dei cristiani, di deru-
bare il proprietario dei suoi averi, di dare 
addosso alle donne... (Aah! — Interruzioni). 
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Certo ! Leggete tutto ciò che è statcr scritto 
ultimamente in base a documenti ufficiali, 
e vedrete se è vero, o no. 

Un turco entra in un villaggio ed è pa-
drone del villaggio : vede la donna più bella 
e va prendere alloggio in quella casa. {Ilarità). 

Onde prima cura è quella di far scompa-
rire le donne, di farle fuggire. Allora che 
cosa fa il turco? Si rivolge contro gli uomini 
della casa {OooJi! — Si ride) e fa uso delle 
armi ed uccide. 

Voi ridete, non so, forse perchè ignorate 
le cose... 

Presidente. Onorevole Imbriani, non si in-
dugi troppo su queste scostumatezze turch.e! 
{Ilarità). 

Imbriani. E pensare che intere popolazioni, 
intere regioni vivono sotto questa legisla-
zione, è qualche cosa che indigna ogni animo 
onesto e civile. 

Ora direte: e perchè non fanno uso an-
ch'essi delle armi, i cristiani, contro queste 
aggressioni, contro questi assassini? Eh! per-
chè sono disarmati! Il cristiano in Turchia 
non può andare armato; e il portare armi 
lo rende reo di morte. Esso cade immediata-
mente sotto la legislazione dell'Islam, e il 
primo brigante turco lo ammazza come un 
cane per la strada. Ora io domando: può sus-
sistere ancora la Turchia dove si commet-
tono queste ferocità? 

Farà le più belle promesse il Governo 
turco, alle potenze europee, si obbligherà con 
trattati, ma è impotente, perchè ha contro 
sè l'Islam, ha contro sè il sentimento re-
ligioso, il fanatismo, il quale gl' impedisce 
di attuare ciò che, forse, come singole per-
sone, vorrebbero pure attuare coloro che com-
pongono il Governo turco. 

Comprendo che l 'Inghilterra sia indiffe-
rente in gran parte a tutto ciò, perchè la sua 
politica tfsnde ai propri interessi. E difatti 
l 'Inghilterra, la quale ha replicatamente 
promesso a quelle popolazioni l'appoggio 
suo, quando poi quelle popolazioni impugnano 
davvero le armi per riscattarsi dal turco, o 
quando sono macellate a migliaia, allora l'In-
ghilterra nicchia, non muove più. Tutto al 
più fa una dimostrazione navale, nella quale 
avrà al suo seguito le navi italiane, le quali 
non raccoglieranno che le beffe che dovreb-
bero spettare unicamente all 'Inghilterra; per-
chè questa che ci muove contro la Turchia 
è ragion.© santa di civiltà, non già quella 

( di andare ad invadere i territori altrui con-
tro gente che li difende a ragione, come in 
Etiopia. 

Aocinni. Domando di parlare. 
Imbriani. Per fatto personale? 
Accinni. S ì ! 
liilbriani. Non so che c' entri, con le mie 

osservazioni, il fatto personale del deputato 
Accinni. 

Presidente. Onorevole Imbriani, lo vedremo 
a suo tempo. 

Imbriani. Ripeto : Che cosa c'entra il fatto 
personale del deputato Accinni, il quale, 
come soldato, viene mandato a compiere una 
missione e- l'eseguisce? L'onta ricade su chi 
l ' ha ordinata inconsideratamente. Che cosa 
c'entra colui che va ed obbedisce? Potrò 
certo trovare l'incompatibilità tra il mandato 
di deputato e quello di ufficiale, ma il fatto 
personale non c' entra. Del resto, se volete 
parlare, deputato Accinni, parlate pure ed io 
vi starò a udire ! {Ilarità). Come vedete, è un 
altro degli inconvenienti, che un comandante 
faccia la politica! 

Ora l'Inghilterra si fa la paladina del-
l'abolizione della schiavitù. Storicamente non 
è essa la paladina ; perchè il re d'Inghilterra 
negoziava benissimo le sue azioni nel secolo 
passato sulla tratta degli schiavi ed intascava 
il denaro del sangue umano. Ma adesso vor-
rebbe farsene la paladina. Eppure nei suoi 
domini, dove sventola la sua bandiera, vi 
sono schiavi. Basta che vi citi l'esempio dello 
Zanzibar, dove si dice abolito il commercio 
degli schiavi, mentre ve ne sono 240 mila e 
sono trattati, come sono trattati gli schiavi, 
come una merce umana. 

Perchè in fondo in fondo l'Inghilterra non 
ha che un bisogno, quello, cioè, di soggio-
gare, far servire o distruggere la razza nera, 
invece di risollevarla. 

Dunque non credo che una Nazione, come 
l'Italia, la quale hffben altri ideali d i n a n z i a sè 
e che ha bandito il principio dell'uguaglianza 
umana, e che non deve far differenze tra 
pelli bianche e pelli brune, possa seguirla 
su questa via. 

Sventuratamente il Governo presente, non 
solo l'ha seguita fino ad ora, ma l'ha s e g u i t a 
nella politica africana, lasciando ancora tutte 
le incertezze della guerra africana alla fron-
tiera ovest, a Cassala, solo perchè l'Inghilterra 
aveva detto che le faceva comodo per i suoi 
interessi sul Nilo. Naturalmente come pretesto fn addotta li 
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famosa missione di civiltà. E intanto noi ab- ' 
biamo avuto le sorprese di Tucruf, che ab-
biamo respinto, ma ohe av -ebbero potuto an-
che farci patire un rovescio. 

Dunque pericoli e sorprese dappertutto! 
Eppure avete udito la parola di Wil-

liam Harcourt, la quale si è levata contro 
la politica di Salisbury, dichiarando che la 
guerra sul Nilo era perniciosissima; onde la 
necessità per il Gabinetto inglese di dichia-
rare nuovamente che nè danaro, ne sangue 
inglese si spendeva e si spandeva, e che era 
danaro dell'Egitto, da una parte, e sangue, 
dall'altra, degli egiziani, degl'indiani e degli 
italiani. Così gl ' i taliani erano messi a -pari 
a pari con gli egiziani e cogl'indiani, a ser-
vizio dell 'Inghilterra. 

Signori, noi abbiamo acuito tut te le aspe-
rità verso la Francia, la quale doveva essere 
la nostra amica naturale. Interessi, tradizioni 
comuni... 

Una voce. E Biserta? 
Imbriani. Risponderò anche riguardo a Bi-

serta. Per ora ricordo a quel signore, Solferino! 
Io vi dico quello che avrebbe dovuto es-

sere. 
Voi vi siete avvalsi continuamente di 

tutti i pretesti per punzecchiare la Russia 
unicamente perchè la Russia adesso è alleata 
della Francia, alleanza che le è stata sug-
gerita naturalmente dalla triplice alleanza. 

L'Italia poi si trova con la Germania in 
condizione di assoluta soggezione. L'imperatore 
di Germania viene qua come se venisse in 
paese suo, in un feudo del suo impero. [Ru-
mori). -

Voci. No, no ! 
Voce. E il miglior amico che abbiamo. 
Imbriani. Sì, per sfruttarci. Avete visto 

anche ultimamente quando ha visitato Na-
poli, la Sicilia, e Venezia, dove è venuto 
ufficialmente. 

Che cosa dicevano allora i giornali tedeschi? 
Dicevano che era venuto per incoraggiare 
l 'Italia in un momento in cui la coscienza 
nazionale era scossa. Ciò era ripetuto anche 
dai giornali austriaci con la Neue Freie Presse 
alla testa. 

Incoraggiamenti ! ma ci sentiremmo ben 
bassi se avessimo bisogno di essere incorag- j 
giati e di sentire scossa la nostra coscienza j 
nazionale, sol perchè un Governo ha commesso | 
errori o anche perchè un popolo glieli ha la- ì 
sciati commettere in Africa o altrove. 

Noi non abbiamo bisogno d'incoraggia-
menti dei tedeschi o di altri che li incitano; 
noi dobbiamo rialzare la nostra coscienza, e 
la dobbiamo rialzare di -fronte alle pretese 
della Germania. Diceva bene Giovan Battista 
Niccolini: nessuna servitù è peggiore di quella 
volontaria dell'ingegno! 

A me pare che siamo un poco su questo 
sdrucciolìo: abbiamo bisogno di rassicurarci 
con una parola di questo imperatore teutone. 
Ma io mi sento in alcuni momenti le vampe 
della vergogna in faccia. 

Voce. E un amico! 
imbriani. Oh! amico sì... proprio! Fra poco 

stiamo diventando i servi della gleba di 
Germania ! ( Vivi rumori), 

Presidente. Ma Ella eccede ogni limite, 
onorevole Imbriani, e la Camera naturalmente 
non può rimaner silenziosa dinanzi a queste 
sue affermazioni. (Bene ! Bravo !) 

imbriani. Ed Ella non può incitarla. 
Presidente. Io non la incito affatto, onore-

vole Imbriani; mi pare anzi di aver dato già 
l'esempio della massima tolleranza. E perciò 
la prego di continuare, ma con un linguaggio 
moderato e degno dell' Assemblea, come del 
tema altissimo che Ella tratta. (Bene !) 

Imbriani. A molti forse non garberà, ma è 
chiarissimo il mio linguaggio. E credo poi 
di aver la libertà dì ; esprimer come credo il 
mio pensiero. Io non vedo che un'invasione 
economica dell 'Italia per parte della Germa-
nia, naturalmente a tutto danno nostro. (Com-
menti). Abbiamo circa 35000 tedeschi a Milano... 
(Rumori). Certo, 35000, i quali sono tut t i 
nelle banche, nell'.alto commercio e nelle 
alte industrie, altro non facendo che usufruire 
della mano d'opera a buon mercato per fare 
lauti guadagni coll'inondare il nostro Paese 
di tutte merci tedesche di ultima qualità,, 
[Commenti in vario senso) con tutto danno no-
stro. 

Ma lasciamo la Germania e volgiamo lo 
sguardo verso l 'Austria. 

L' Austria, forse, è quella che usufruisce 
maggiormente da questa alleanza triplice. 
Perchè per essa l 'Austria si sente garanti ta 
contro le nostre legittime aspirazioni, si sente 
difesa sulla sua frontiera e si sente libera nei 
suoi movimenti contro la Russia allorquando 
verrà necessariamente 1' urto. E noi? Noi fac-
ciamo proprio la parte degli scemi... (Rumori), 
ci rimettiamo della nostra dignità e ci ri-
mettiamo il nostro denaro; e ci rimetteremmo, 
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se fosse permesso quel giorno, ohe non lo 
crederò mai, il nostro sangue. 

E tu t to ciò a danno nostro, perchè in qua-
lunque guerra europea, vinci tor i o vint i , ci 
t roveremo sempre inferiori , e diventeremo 
assolutamente mancipi della Germania . 

Di Lenna. Come eravamo della Franc ia 
pr ima. (Bene !) 

Imbriani. Deputato Di Lenna... 
Presidente. Onorevole Imbr iani , non raccolga 

le in te r ruz ioni : ne ha dato già abbastanza 
iilo da torcere ! (Si ride). E prego non in-
ter rompano da questa parte. (Si volge a de-
stra). 

Di Lenna. Accetto la raccomandazione e 
me ne vado. 

Imbriani. Dovrebbe ricordarsi un po' di Sol-
ferino, quel signore là. 

Presidente. Ma insomma, onorevole Imbr ian i , 
si a t tenga al tema della sua in terpe l lanza! 

Imbriani. Dico quello che penso. 
Noi che abbiamo altre volte combattuto 

la soggezione al l ' impero napoleonico, abbiamo 
il modo di tener f ronte perchè ci t roviamo 
armat i di logica. Non vogliamo soggezione nè 
alla Francia , nè al l 'Austria, nè alla Germania; 
vogliamo tutelato il dir i t to nostro e la d igni tà 
nostra. (Oh! oh! — Commenti). Yi pare forse che 
la polit ica di r iguardi continui verso l 'Au-
str ia in Oriente che vien seguita a discapito 
degli interessi i tal iani , sia una buona poli-
t ica che seguiamo nel l 'Adriat ico dove ci la-
sciamo conculcare giornalmente, e donde ci 
siamo fa t t i quasi cacciare, sia una poli t ica 
nazionale i ta l iana? No. Noi eravamo chiamati 
dal l 'a l t ra par te dall 'Adriatico, dal l 'Albania, 
da popolazioni che ci volevano non. come so-
praffat tor i ma come tute la tor i ; ma in omaggio 
a l l 'Austr ia non abbiamo fat to un passo. La 
Ruman ia si muove, e noi la lasciamo dal Go-
verno Austro-Ungarico conculcare senza er-
gerci per i suoi d i r i t t i mentre chiede il no-
stro ausilio. Non parlo del Par lamento ita-
liano, il quale con una nobile maggioranza 
assoluta, riconobbe i d i r i t t i dei nostri f ra te l l i 
l a t in i della Ruman ia e i d i r i t t i della loro 
nazional i tà , e loro mandò un f ra terno afflato, 
con un ordine del giorno che conteneva 267 
firme: la maggioranza assoluta di questa Ca-
mera. 

Di Sant'Onofrio. Voti platonici ! 
Imbriani. Voti platonici ; ma che hanno un 

g ran valore morale. 
Vi r icordate di quel che chiese la Ruma-

nia, deputato Di Sant 'Onofr io? E r icordate il 
Par lamento i tal iano come nobi lmente rispose ? 
Vi r icordate come tu t t i quei Comitat i della 
Rumania irredenta, quasi fossero agi tat i , in 
un momento, da una scintil la elettrica, si ri-
volsero a Roma madre, a Roma la t ina ed ai 
f ra te l l i loro i ta l ian i? Ebbene, questo movi-
mento di popoli vale molto più che le carezze 
dei diplomatici , non usi che a mercanteggiar 
le nazioni. ( Bene ! — Ooh! ooh! — Si ride). 

Ora, v'è, mutamento nella poli t ica del Ga-
binetto presente? Non credo. 

Io non so che cosa abbiate manipolato a 
Venezia.... 

Di Budini, presidente del Consiglio. Niente! 
(Ilarità). 

Imbriani. So che t ra le grandi , t ra le buone 
qual i tà che ha, secondo me, il minis t ro Di 
Rudinì ; . , . (Commenti) 

Sì ; parlo nel senso di * una coscienza in-
tegra, di un animo onesto: queste sono qua-
l i tà che, per me, ha. 

...... è r imasto sempre annebbiato, (Ila-
rità) per quella r innovazione della t r ipl ice 
maledetta, che fece nel 1891. 

Ora, noi siamo coerenti nel la nostra con-
dotta politica;. . . (Commenti) sempre; e questo 
è l 'abisso che ci separa. 

Saremo, a giorni, forse, secondo che si 
bucina (perchè noi dei t ra t ta t i , ripeto, non 
ne conosciamo nulla , e non abbiamo il mezzo 
di conoscerli) saremo, a giorni, ad un al tro r in-
novamento della t r ip l ice ; quindi necessità per 
noi di alzare la voce dinanzi al paese, e di 
mostrare t u t t i i pericoli che verrebbero da 
una continuazione di cose così infauste . 

Necessità per noi di volere una parola 
chiara dal Governo, per poterlo giudicare e 
per poterlo combattere in tu t t i i modi, se 
egli persevera in quella via. 

Questo è par la r schietto da uomini onesti, 
e che si debbono st imare. 

Ora anche in ciò che si è fat to adesso al 
Ministero degli esteri, e mi duole di non 
veder presente il ministro degl i esteri, in 
tut to ciò che si è fa t to non veggo nessun 
mutamento d ' indir izzo, veggo sosti tuito a 
Pr imo Levi il Malvano ; veggo questo facto-
tum del Ministero, e non posso che doler-
mene. 

Nel maggio del 1892 alzai la voce qui in 
questa Camera, quando venne il Ministero 
Giolit t i , contro l ' indi r izzo del Ministero de-
gli esteri, e lamenta i come tu t t a la poli t ica 
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estera i taliana fosse condotta dal signor Mal-
vano. {Si ride). Non posso quindi non fare lo 
stesso adesso; perchè, per il mutare degli uo-
mini, il Groverno non muta, ed i miei con-
vincimenti e le mie idee non mutano. 

Io porrò fine al mio dire... {Ah! ah!) Sì, 
sollevatevi. {Ilarità). 

Parlo a quei pochi i quali hanno sbadi-
gliato, perchè la cortesia dei miei colleghi è 
tale che sarei ingiusto se rivolgessi ad essi 
parole men che cortesi e corrette. 

In quale condizione adesso noi ci tro-
viamo? Siamo strett i fra due morse nel Me-
diterraneo. Da una parte, abbiamo la costa 
africana in mano alla Francia; Biserta (per 
rispondere a quel signore il quale mi aveva 
interrotto con la parola Biserta) in mano ai 
francesi; ma, badate, furono i vostri amici 
tedeschi che li spinsero colà ; dall 'altra ab-
biamo l 'Adriatico occupato interamente dal-
lAustr ia . 

E siamo in queste due strettoie. 
Abbiamo poi il malanno, la sciagura, il 

guaio africano nel Mar Rosso, dove siamo asso-
lutamente adesso in una posizione non solo 
inferiore, ma impossibile, destinati a tener 
Cassala per consegnarla al l ' Inghil terra da una 
parte, e dall 'al tra costretti a tenere una colo-
nia militare di f raude e di sangue in quel ter-
ritorio dove ci siamo ristretti . Unica soluzione 
soltanto sarebbe l 'abbandono dell 'Africa ; so-
luzione unica per non sperperare ancora del , 
nostro decoro e del nostro sangue. 

Con la triplice alleanza abbiamo obblighi 
militari, che non conosco naturalmente. 

Di Rudinì, presidente del Consiglio. Nessuno. 
Imbriani. Nessuno, dice il presidente del 

Consiglio. 
Ma allora dichiaratelo. 
Di Rudinì, presidente del Consiglio. Si è detto 

tante volte. 
Imbriani. Non si è detto mai. Ed allora 

perchè, per uno di quegli errori inconcepi-
bili in politica, venne inviato a Metz e a Stra-
sburgo il principe di Napoli a far corona 
all 'Imperatore germanico? 

Allora non si sarebbero risvegliate tu t te 
quelle suscettibilità giuste della Francia, se 
vi fosse stata questa dichiarazione aperta, che 
obblighi mil i tari non' esistono contro nes-
suno, e specialmente non intesi ad offendere 
un altro popolo, il quale ha pure combattuto 
per la nostra indipendenza, ed offenderlo nel 
suo dirit to pubblico, mentre noi viviamo per 

nostro dirit to di nazionalità. m 

Ora attendo una risposta aperta dal pre-
sidente del Consiglio, e vorrei augurarmela 
tale da potermi dichiarare sodisfatto ; vorrei, 
ma non posso sperarlo! {Oh! oh!) 

Senonchè vi è, o signori, un fremito di 
oppressi nel mondo, di oppressi i quali hanno 
innalzato essi il labaro di l ibertà e di indi-
pendenza. E fa pur bene all 'animo il leggere 
l 'ultimo manifesto dei candiotti, i quali si 
rivolgono a l l ' I ta l ia perchè l ' I tal ia ha saputo 
redimersi a nazione invocandone l 'aiuto. 

Facciamo dunque che la coscienza latina, 
il pensiero latino e le armi latine non sieno 
che a servizio delle cause sante! 

Facciamo che non indarno i popoli che 
fremono si rivolgano ad esse, ed impediamo 
ad ogni modo che il nostro sangue, le nostre 
sostanze, le nostre armi servano ad interessi 
di imperi e di genti straniere. {Commenti). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole presidente del Consiglio. 

Di Rudinì, presidente del Consiglio. {Segni 
d'attenzione). Lodo al tamente la sincerità e la 
tenacità con le quali l'onorevole Imbriani 
mantiene anche oggi le opinioni sue rispetto 
alla politica estera del nostro paese. 

Spero di meritare dall'onorevole Imbriani 
lo .stesso elogio, perchè io ritengo che, quando 
avrò finito di parlare, egli dovrà riconoscere 
che anch' io mi mantengo conseguente alle 
opinioni che ho sempre e costantemente ma-
nifestate, sia sedendo sui banchi dei deputati , 
sia sedendo su quelli del Groverno, sia appog-
giando e sia combattendo i vari Ministeri che 
si sono succeduti da parecchi anni a questa 
parte. 

Ho sempre e costantemente ri tenuto che 
la triplice alleanza, così ostica all 'onorevole 
Imbriani, sia per l ' I tal ia una vera necessità, 
e che se essa non esistesse bisognerebbe in-
ventarla. 

E credo altresì che se la triplice alleanza 
venisse a cessare, noi dovremmo, anche in 
questa ipotesi, continuare a fare la stessa poli-
tica che oggi facciamo; e dovremmo tenerci 
strett i agli Imperi centrali, nell ' intento di 
mantenere la pace fra i popoli d 'Europa. 

Ma dico di più, oso perfino credere che 
se l'onorevole Imbriani fosse a questo posto, 
e da qui esaminasse le condizioni politiche 
dell 'Europa e dell 'I talia, forse accetterebbe 
anch'egli la triplice alleanza. {Commenti), 

Io ho udito parlare più volte dei danni 
che la triplice alleanza ha portato al l ' I tal ia. 
Quali sono questi danni? Si è più volte af-



4 Ì f tmirnuimtarz 4714 -— k ' a ^ / j ^ g f j ^ ^ a f o ' 

Lmmi*&.TVUA 3ÖX — r SSSSIONJÜ - pliaOÜSSIOSI -— 2a fPKHATA öfcSI. 25 MAGGIO iÖb6 

fermato che esistono, ma mai e poi mai è 
stato dimostrato che quest i suppost i danni 
fossero f r u t t o della t r ip l ice alleanza-

Si parlò una volta dei grandi oneri mil i 
t a r i che l 'a l leanza imponeva a l l ' I t a l i a ; ma 
più volte, è stato dichiarato, e da questa 
e dalla precedente Amministrazione, che la 
t r ipl ice alleanza non addossava alcun onere 
all ' I ta l ia . 

Essa, dunque, ha prodotto un solo effetto, 
del quale io penso che lo stesso onorevole 
Imbr ian i non può essere scontento, l 'effetto, 
cioè, di garan t i re per lunghi anni la pace. 

L'onorevole Imbriani ha par la to delia tr i-
plice alleanza, come se essa costituisse per 
l ' I t a l i a una specie di protet torato. Un pro-
te t tora to di chi? L ' I t a l i a entrò nella t r ip l ice 
alleanza ¡.ielle medesime condizioni della Ger-
mania e del l 'Austr ia-Ungher ia . 

Non credo ohe in altri Par lament i si 
oserebbe affermare che la Germania e l 'Au-
str ia-Ungheria sono protet te dal l ' I ta l ia . E per-
chè mai queste affermazioni debbono essere 
fa t te m questo Par lamento? 

imbriani. Le fa la s tampa tedesca. 
Di Rudi ni, presidente del Consiglio. Crede, forse, 

l 'onorevole Imbr i an i che si renda così omag-
gio alla d ign i tà ed alla indipendenza del no-
stro paese? Io, in veri tà , sento il dovere di 
protes tare • a l tamente contro affermazioni di 
questa natura . 

Si è par la to anche della vis i ta fa t ta al no-
stro Sovrano nel decorso mese di apri le e se ne 
è par la to con un l inguaggio contro il quale 
10 debbo protestare. 

Imbriani. I g iornal i tedeschi. 
Di Rudinl, presidente del Consiglio. Se l'ono-

sevole Imbr ian i avesse avuto l 'onore di avvi-
cinare l ' Imperatore di Germania, egli avrebbe 
riconosciuto in Lui il migliore amico del-
l ' I ta l ia , il più affettuoso amico del nostro 
Re (Bene!) ed un uomo di alta mente e di 
sent iment i così delicati, che non possono non 
commuovere e debbono ispirare parole di sin-
cera ammirazione. (Bravo! Bene! -— Applausi). 

Si è voluto far credere che la polit ica 
estera, che l ' I t a l i a da molti anni segue (e di 
questa costanza dobbiamo lodare noi stessi) 
sia stata imposta al nostro Paese. Ora io sento 
11 dovere di protestare anche contro questa 
affermazione e di protestare al tamente, perchè 
se vi è s tata in I ta l ia una poli t ica estera sin-
ceramente e veramente popolare è questa. 

Imbriani. Oh! no. 

Voci. Sì, sì. 
Di Budini, presidente del Consiglio. E questa; 

imperocché poche volte il Paese e poche volte 
la Camera i ta l iana si sono t rovat i più concordi 
in un indirizzo politico, di quanto lo sono stati 
ne l l ' approvare la poli t ica estera che ha pre-
valso nel l 'u l t ime decennio; e questo avviene 
perchè ognuno sente che noi facciamo una poli-
tica veramente e s inceramente nazionale, per-
chè ognuno sente che, da par te dell 'Austria-
Ungheria , come da par te della Germania, non 
vi sono protet torat i , ma che, invece, noi tro-
viamo nel la Germania e nell ' Austria-Un-
gheria quel punto di appoggio di cui nessuna 
grande potenza può fare a meno nei tempi 
presenti . 

Quando l 'onorevole Imbr i an i par la dell'a-
micizia della Russia con la Francia , egli do-
vrebbe riconoscere che vi è in questo fat to la 
r iprova che nessuna grande potenza può, nelle 
presenti condizioni d 'Europa, fare a meno di 
un punto d 'appoggio. 

L'onorevole Imbr ian i ha pure par la to dei 
nostr i r appor t i col i ' Inghi l ter ra . 

Io sono felice che l 'onorevole Imbr ian i 
abbia sollevato questa questione nel momento 
presente ; ne sono felice perchè a me piace e 
giova di affermare ancora una volta che i 
buoni rappor t i con l ' Inghi l te r ra , che l 'amicizia 
con quella nazione, completano, secondo il mio 
modo di pensare, i l s istema delle nostre al-
leanze ; perchè mi piace di affermare, ancora 
una vol ta , che le nostre relazioni con l ' Inghi l -
te r ra non sono conformi soltanto al nostro 
sentimento, ma sono ancora più conformi ai 
nostr i in ten t i politici . 

A noi, infa t t i , che abbiamo così g randi in-
teressi nel Mediterraneo, a noi giova di te-
nerci s t re t t i a l l ' Inghi l ter ra , la quale non ha, 
in questo mare, interessi che siano difformi 
dai nostr i . 

Noi, adunque, onorevole Imbr iani , tu t t e le 
volte che abbiamo manifesta to della benevo-
lenza e dell 'amicizia verso l ' Inghi l te r ra , ab-
biamo obbedito ad un sent imento del l ' animo 
nostro ma abbiamo, soprattut to, obbedito al 
nostro interesse. 

Io non voglio d i lungarmi perchè sento, 
direi quasi, quel debito professionale, che 
consiglia la brevi tà , tu t t e le volte che si deve 
t ra t t a re di poli t ica estera; ma non posso 
fare a meno di r i levare un'affermazione del-
l 'onorevole Imbr ian i la quale meri ta risposta ; 
e, data questa risposta, avrò terminato. 
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L'onorevole Imbriani ha notato (non è il 
primo a farlo) che l'esistenza della triplice 
alleanza ha provocata l'alleanza, ovvero l'ac-
cordo franco-russo, e quel contegno astioso 
(non so se questa sia la parola precisa) 

Imbriani. Di punzecchiature. 
Di Rudinì, presidente del Consiglio. ... di pun-

zecchiature, che la Russia ha tenuto verso di 
noi... 

Imbriani. Ho detto il contrario. 
Di Rudinì, presidente del Consiglio. ... Che 

noi abbiamo tenuto verso la Russia. 
Imbriani. Precisamente. 
Di Rudinì, presidente del Consiglio. Io colgo 

volentieri questa occasione per dichiarare che 
non è stato mai nelle intenzioni della pre-
sente Amministrazione di dare la benché mi-
nima punzecchiatura, adoprerò questa stessa 
espressione^ tanto alla Russia, quanto alla 
Francia. Io, anzi (l'onorevole Imbriani lo sa), 
sono stato accusato più volte di soverchia 
tenerezza verso la Russia e verso la Francia; 
e mi onoro di queste accuse. 

Me ne onoro, perchè credo che la politica 
che noi facciamo, essendo una politica di 
pi ce, non essendo nè punto ne poco una po-
litica intesa a minacciare gli interessi di altre 
grandi potenze, dev'essere inspirata a senti-
menti sinceramente e profondamente amiche-
voli verso tut t i e segnatamente verso la 
Russia e verso la Francia. E noti l'onorevole 
Imbriani che i buoni rapporti stabiliti fra 
la Germania e la Russia, non sono certamente 
in contraddizione con la triplice alleanza. 

Se la triplice alleanza dovesse essere, per 
ognuna delle nazioni che ne sono collegate, ca-
gione di disaccordo con la Francia e con la 
Russia, allora perchè la Germania e la Russia 
coglierebbero ogni giorno l'occasione propizia 
per affermare la loro reciproca benevolenza? 
Guardi l'onorevole Imbriani l 'Austria-Unghe-
ria. Non è cosa notoria l 'amicizia schietta, 
sincera che lega l 'Austria-Ungheria alla Fran-
cia? E, recentemente, un mese e mezzo o due 
mesi or sono, non abbiamo veduto l 'Impera-
tore d'Austria-Ungheria avere un convegno, 
nel territorio francese, col Presidente di quella 
Repubblica? 

E che cosa significa ciò, onorevole Im-
briani? Significa che la triplice alleanza ha 
Un carattere essenzialmente pacifico, il quale 
permette e vuole che i tre alleati manten-
gano le più affettuose relazioni con le altre 
grandi potenze. 

Io, quindi, onorevole Imbriani (e qui pongo 
fine al mio dire) cercherò di riassumere in 
poche parole la politica estera del presente 
Gabinetto. Io intendo mantenere fermamente 
la triplice alleanza, mantenere fermamente 
la politica voluta da essa, stipulata nei trat-
tat i che sono ancora in vigore. Ma intendo 
interpretarla in tal guisa, e intendo di con-
durre la politica del Governo con tali modi, 
che non siano, per essi, alterati i buoni rap-
porti colla Russia e con la Francia, rapporti 
che intendo di rendere sempre più amiche-
voli, sempre più cordialmente, sinceramente 
e, direi quasi, affettuosamente amichevoli. 
(Bene! Bravo! — Approvazioni). 

Presidente. Onorevole Accinni, Ella ha chie-
sto di parlare per un fatto personale. Indi-
chi il suo fatto personale; 

Accinni. Io confesso, che domandando di 
parlare ignoravo che non si potesse parlare 
se non per fatto personale. 

Presidente. Non può parlare in merito che 
il solo interpellante. 

Accinni. Ed è questo che io dico. Sono lieto 
di avere allora chiesto di parlare, perchè il 
fatto personale che vi è stato di poi mi ha 
data la facoltà di parlare per fare brevissime 
dichiarazioni. 

La Camera comprenderà che non è da ma-
ravigliarsi se io, quasi nuovo nella Camera 
e abbastanza invecchiato nella marina, abbia 
chiesto la parola con uno scatto un po' ve-
suviano, quando il mio buon amico onorevole 
Imbriani ha parlato di navi italiane, che an-
davano a raccogliere beffe. 

Imbriani. La politica che le ha inviate ! Ve 
l'ho già detto ! 

Accinni. Ora domandando di parlare io, come 
cittadino, ho inteso di protestare contro que-
ste parole; perchè non so immaginare nes-
sun Governo del mio paese, il quale possa 
mandare navi a raccogliere beffe. Non posso 
immaginare, che vi siano altre marine, altre 
potenze che volessero' beffare le nostre navi. 

Io ringrazio l'onorevole Imbriani della 
tanta benevolenza che ha per me; ma lo pre-
gherei ad averla un po' più completa, cre-
dendo, che, quando entro nelle sale di Mon-
tecitorio (e così pure credo anche gli altri 
deputati militari) io non ricordo altro, se non 
che di essere il rappresentante di un Colle-
gio italiano. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Imbriani per dichiarare, se sia o no so— 
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disfat to della r isposta dell 'onorevole presi-
dente del Consiglio. 

Imbriani. Sarò brevissimo nella mia rispo-
s ta! (Oh! oh!) Ma se qualcheduno se ne la-
menta, non sarò p iù breve! {Ilarità). 

Presidente. Non c 'è nessuno che si lamenti , 
onorevole Imbr ian i ! 

Imbriatli. I l presidente del Consiglio mi 
ha -spianato la via. Eg l i non ha risposto a 
nessuna delle mie interrogazioni dirette. (Com-
menti). Dei pa t t i della t r ipl ice alleanza nul la 
ha det to! Ha pronunciato le solite parole gene-
r iche: ha parlato della pace che si mant iene in 
Europa, secondo lui, dovuta alla tr ipl ice, e 
nul l 'a l t ro . 

Ora io gl i avevo chiesto tassat ivamente 
quali fossero le garant ie , che regolavano que-
sta così det ta al leanza; se erano ga ran t i e di 
suolo acquistato da a l t r i con la conquista 
o garent ie di suolo i ta l iano occupato da stra-
niero; e se con queste garent ie si calpesta il 
nostro dir i t to nazionale. Eg l i non ha r isposto 
a questa domanda. 

Sta in questo punto il dissidio solenne 
t ra noi e la poli t ica estera che vuole la tr i-
plice. 

I l presidente del Consiglio si è mostrato 
dolente che io avessi pronunzia to la parola 
protettorato. Questa parola non è stata pro-
nunzia ta soltanto da me ; è s ta ta pronunzia ta 
dalla s tampa germanica e dalla s tampa au-
striaca. (Mormorio). E poi ci sono certe cose 
che si vedono nei fa t t i ; quando s' invoca 
l 'ausil io di un ' al tra potenza è segno che si 
cerca protezione ! In questa Camera stessa ho 
inteso r ivolgere al presidente del Consiglio 
una domanda, perchè fosse compresa tra i 
pa t t i del la t r ip l ice la protezione sopra le 
ter re della colonia eri trea. Questa è cosa che 
umi l ia profondamente . 

Sì ; io sono par t ig iano di quella poli t ica 
nazionale, che ci renda indipendent i da tu t t i 
gli a l t r i Governi ; ma, nello stesso tempo, 
sono par t ig iano di quella polit ica la t ina la 
quale tende ad unirci con un popolo, col 
quale abbiamo tan t i interessi e t an te ragioni 
comuni per il bene della civi l tà del mondo 
intero. 

I l giorno in cui vi fosse un int imo ac-
cordo latino, anche gl i interessi del Medi-
terraneo non sarebbero più divisi ; divente-
rebbero interessi comuni, interessi la t ini , ed 
il Mediterraneo diventerebbe mare davvero 
nostro, come era e come dovrà essere. {Commenti), 

Part igiano, adunque, di questa politica, 
da cui ci al lontana la t r ipl ice alleanza, io, 
che non voglio che l ' I ta l ia sposi i rancori, le 
vendet te e le conquiste di nessuno, contro un 
popolo generoso, col quale abbiamo tan te ra-
gioni di unione; e tanto più non voglio che 
l ' I ta l ia segua la via della vergogna garan-
tendo terre nostre i ta l iane all 'Austriaco, pre-
sento la seguente mozione : 

« La Camera r ichiama il Governo ad una 
polit ica estera nazionale e più consentanea 
ai d i r i t t i d ' I ta l ia . » 

Questa è la mozione che io presento come 
conclusione di questa discussione, la quale, 
se non altro, ha avuto il merito di mettere 
una l inea di demarcazione ben precisa f ra 
noi e questo Governo, che non segue se non 
l 'antica poli t ica dinastica e non una politica 
nazionale. (Rumori — Bene! all' estrema sinistra). 

Presidente. La Camera ha dunque inteso. 
L'onorevole Imbr ian i non sodisfatto ha pre-
sentato una mozione, della quale ha già date 
testé let tura. 

Trat tas i ora di s tabi l i re il giorno in cui 
questa mozione deve essere discussa, udito 
il Governo, il proponente e non più di due 
deputat i . 

Onorevole presidente del Consiglio ha fa-
coltà di parlare. 

Di Rudinì, presidente del Consiglio. Siccome 
non credo sia necessario che la Camera dia 
oggi un voto, il quale non farebbe che con-
fermare tant i voti dat i precedentemente, così 
10 non propongo che questa mozione sia ri-
mandata a sei mesi, ma solamente che sia ri-
manda ta a dopo i bi lanci . 

Imbriani. Chiedo di par lare . 
Presidente. H a facoltà di par la re l'onore-

vole Imbr iani . 
Imbriani. Io vorrei, seguendo i l presidente 

del Consiglio in una via di cortesia parla-
mentare, che questa mozione fosse r inv ia ta al 
bilancio degli esteri. 

Di Rudinì,presidente del Consiglio. Senta, ono-
revole Imbriani : non avrei nessuna difficoltà 
ad accogliere la sua proposta, perchè la sua 
mozione mi darebbe proprio il modo di avere 
11 voto della grande maggioranza della Ca-
mera; ma, sventuratamente , il Regolamento 
vi si oppone. 

La consiglio a r i t i ra re la mozione: quando 
verrà in discussione il bilancio degli esteri, 
El la potrà presentare un ordine del giorno. 

Imbriani. Presenterò l 'ordine del giorno, in-
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tanto però la mia mozione rimane non per 
il Parlamento, ma per il Paese. (Si ride). Che 
se il trionfo lo avreste facile qui, non lo 
avreste fuori di qui. Badate che la politica 
africana vi ha condotti dove vi ha condotti; 
la politica estera. potrebbe condurvi a con-
seguenze anche più funeste. (Conversazioni). 

Presidente. Ad ogni modo Ella ritira la 
mozione presentata? (Interruzione). 

Imbriani. Non ritiro nulla, consento che 
sia discussa dopo i bilanci] così la mia mozione 
rimarrà come monito, avvertimento, ricordo 
incessante ! (Conversazioni •—- Commenti). 

Presidente. Va bene, va bene. Così, se non 
vi sono opposizioni, assentendo l'interpellante, 
la mozione s'intende rimandata dopo i bilanci. 

Così rimane inteso. (Conversazioni). 

Disdi tes i la mozione per l 'autorizzazione a pro-
cedere contro il deputato Baratieri. 

f i -

Presidente. Ora l'ordine del giorno reca la 
discussione della seguente mozione: 

« La Camera, udite le dichiarazioni fatte 
oggi stesso dal Governo, in ordine alle ga-
rantie statutarie riguardo ai deputati militari, 
considerando che quelle dichiarazioni viole-
rebbero la lettera e lo spirito delle garantie 
stesse e contradirebbero il principio seguito 
in analoga materia per i senatori militari (ar-
ticolo 37 dello Statuto, esempio il processo 
Persano), richiama il Governo alla stretta os-
servanza dell'articolo 45 dello Statuto stesso 
riguardo alla procedura da seguirsi per il 
deputato generale Baratieri. 

« Imbriani-Poerio, CostaAndrea, 
Socci, Bereninì, Agnini, Ber-
tesi, Ferri, Fazi, Gaetani di 
Laurenzana A., Pipitone, Pan-
tano, Marcora, Zavattari, Ba-
setti, De Marinis, R. Luzzatto, 
Pavia, Pansini, Diligenti. » 

Onorevole Imbriani, parla Ella pel primo ? 
Imbriani. Io lascio il turno agli oratori 

iscritti, pregandoli di consentirmi di parlare 
dopo. 

Voci. Sì! sì! (Conversazioni). 
Presidente. Allora ha facoltà di parlare 

l'onorevole De Nicolò primo iscritto. 
De Nicolò. Dopo la vivace corsa per quasi 

tutti i paesi d'Europa, riuscirà forse incre-
sciosa alla Camera portare la sua attenzione 
sopra una questione che, come ebbe a dire 

nella seduta del 14 maggio l'onorevole guar-
dasigilli, è una questione unicamente giu-
ridica. Però non possiamo dimenticarci che 
di questa questione, per quanto giuridica, 
deve occuparsi un' Assemblea politica, e che 
quindi criteri politici non possono essere as-
solutamente estranei alla soluzione di essa. 
Io ricordo che quando parecchi di codesti 
onorevoli uomini che vedo oggi al banco del 
Governo sedevano in mezzo a noi facendo oppo-
sizione al passato Ministero, spesso ascoltai 
la loro autorevole parola che ammoniva i 
ministri del tempo, richiamandoli al rispetto 
delle prorogative parlamentari e delle garen-
zie fissate per i membri delle due Camere. 
Conformemente a queste opinioni degli o-
norevoli colleghi, che io ebbi l'onore di se-
guire all'opposizione e che seguo ora che 
sono al Governo, il presidente del Consiglio 
onorevole Di Rudinì, quando annunciava alla 
Camera il suo programma di Governo, ha 
detto che il suo Governo voleva essere un Go-
verno couservatore e liberale insieme. Ed io 
oggi in questa questione intendo di parlare 
e come conservatore e come liberale. 

E credo, anzi, che, spiegando le ragioni 
che mi inducono a mostrarmi di un parere 
contrario a quello manifestato già dall'ono-
revole Guardasigilli, in questa questione, io 
mi mostrerò più conservatore dello stesso mi-
nistro Guardasigilli: giacche, appunto per-
chè conservatore, io mi sento uomo dei no-
stri tempi; appunto perchè liberale, io non 
posso, nè mi sento di dover rinnegare nes-
suna delie penose e gloriose conquiste fatte 
dal secolo, che oramai volge alla fine; perchè 
io, per quanto conservatore, non sarò mai con 
quelli che credono che questo secolo che 
muore, debba morire come una vecchia be-
ghina, pentita dei trascorsi della sua giovi-
nezza. 

Dunque, parlando in questa occasione a fa-
vore di una mozioné che porta la firma di no-
stri colleghi, che appartengono all'altra parte 
della Camera (accenna all'estrema sinistra), 
credo di compiere opera e da conservatore 
e da liberale, così come opera e di conser-
vazione e di libertà fu quella enunciata dal 
Ministero presieduto dall'onorevole Di Bal-
dini. 

La questione, dunque, come ebbe a dire 
l'onorevole ministro Costa, è unicamente giu-
ridica ; però, lo stesso onorevole ministro non 
potè non riconoscere che essa è grave e de-
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l icata. Lo disse nel la stessa seduta del 14 
maggio. IC poi, nello stesso discorso, poco 
dopo soggiungeva non disconoscere « la que-
stione esser graviss ima, e che invano si cer-
cherebbe nelle leggi una disposizione adat ta 
a poter la r isolvere. » 

Anzi, nel resoconto, trovo segnata una voce 
che in te r rompeva l 'onorevole ministro, di-
cendo : « E non vi potrebbe essere. » 

In veri tà , io t rovo molto sapiente quella 
in te r ruz ione : perchè r ivela , secondo me, l ' in-
dole della questione, e la sola soluzione pos-
sibile che ad essa si possa dare. 

Ora come vuole l 'onorevole minis t ro guar-
dasigi l l i che questa possa essere una quest ione 
giur idica , e possa nello stesso tempo essere una 
questione la cui r isoluzione non può r inve-
nirs i nel concetto delle nostre leggi ? Ma forse 
non vi è ¡nella nostra legge fondamenta le 
una disposizione che consacra e garant isce 
un di r i t to che, appunto perchè è consacrato 
nel la legge fondamentale , è d i r i t to s ta tutar io , 
e non può dar luogo a contestazione alcuna, 
non può dar luogo ad equivoco, non può dar 
luogo 9 dubbio di sor ta? 

Vi è l 'ar t icolo 45 dello S ta tu to il quale 
vuole, e vuole tassa t ivamente , che non si 
possa procedere a carico di un deputa to 
senza la r i spe t t iva autorizzazione della Ca-
mera stessa. 

E non è vero forse, onorevole ministro, 
che così la nostra dot t r ina , come la nostra 
g iur isprudenza , hanno sempre d'accordo ri-
conosciuto che non sono perfino appl icabi l i 
quelle disposizioni di legge le qual i conten-
gono un pr inc ip io in contradizione a quello, 
che è consacrato nel nostro S ta tu to? 

Non vi è una g iur i sprudenza la quale è 
perfino a r r iva ta a riconoscere ed ammet tere 
che i c i t t ad in i non sono t enu t i ad adempiere 
quelle disposizioni di legge, le qual i conten-
gono una flagrante violazione dei d i r i t t i sta-
bi l i t i dal nostro Statuto, dal la nostra legge 
cost i tuzionale? 

Se è vero t u t t o ciò, come mai poteva ra-
gionevolmente affacciarsi alla mente del-
l 'onorevole signor minis t ro essere questa una 
quest ione così difficile, così grave, così deli-
cata, così nuova, da non potersi r inveni re 
nel le nostre leggi una disposizione che la 
r isolva ? 

La difficoltà al la quale si t rova di f ronte 
l 'onorevole ministro, che è pure un giure-
consulto di polso, che ha nobi lmente logo-

ra ta la v i ta nel minis tero de l l ' amminis t ra-
zione della giust izia, non serve a provare 
che qui vi è una quest ione grave, ma serve 
semplicemente a dimostrare , che qui non è 
possibile quest ione veruna, non è ammissi-
bi le dubbio di sorta. 

E qui è bene anzi tu t to guardare quello 
che è scri t to nel nòstro Codice penale mi l i -
tare, e mi affret to a fa r notare alla Camera 
una cosa. 

L'onorevole minis t ro guardas ig i l l i diceva 
ohe l 'opinione del Groverno è che vi sia as-
soluta incompat ib i l i t à f r a la g iur isdiz ione 
mil i tare in tempo di guerra , che egli chia-
mava specialissima, e le preroga t ive appar-
tenent i al deputato . 

Ora io credo che in questa opinione ma-
ni fes ta ta dall 'onorevole minis t ro consista ap-
punto tu t to l 'equivoco. 

Se l 'onorevole minis t ro me lo permet te , 
io gl i farò notare anz i tu t to che l 'equivoco 
sta nel l 'aver scambiato quella che è giur i -
sdizione speciale, che egli si compiacque 
chiamare specialissima, con quel la che andrebbe 
chiamata g iur isdiz ione eccezionale. 

Se l 'onorevole minis t ro avesse par la to di 
giur isdizione eccezionale, io potrei seguire e 
forse approva re i l suo pensiero. Ma quando 
l 'onorevole minis t ro si accontenta di p a r l a r m i 
semplicemente di giur isdizione speciale, sia 
pur che vogl ia ch iamar la special iss ima, io 
non posso accet tare le conseguenze al le qual i 
egli ar r iva . 

E la dimostrazione della mia tesi è questa: 
Dove t rova l 'onorevole minis t ro la base e il 
fondamento del suo ragionamento , per poter 
veni re alla conclusione che nel la quest ione 
in esame non sia ammiss ibi le la prerogat iva 
del deputato, g ius ta il disposto dell 'ar t icolo 
45 dello S ta tu to? 

I l Codice penale mil i tare , a l l 'ar t icolo 551 
(e badate che questo articolo si occupa della 
procedura avant i ai t r ibuna l i mi l i t a r i in 
tempo di guerra) dice prec isamente così: 

« Innanz i ai t r ibuna l i mi l i t a r i in tempo 
di guerra si osservano, per quan'o sarà possi-
bile, le regole di procedura s tabi l i te piér il 
tempo di pace. » 

Opa io voglio èssere molto la rgo con l 'ono-
revole ministro guardas ig i l l i ; voglio concedere 
che un d i r i t to sacrosanto dello S ta tu to possa 
essere considerato non a l t r iment i che come 
un mezzo di procedura . 

Ed allora io domando: se la procedura da 
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eseguirsi a proposito del deputato Baratieri , 
visto l'articolo 45 dello Statuto, sarebbe quella 
dell'autorizzazione della Camera, e se a norma 
dell'articolo 551 del Codice penale militare, 
per il tempo di guerra si possano per quanto 
è possibile seguire le regole di procedura 
stabilite per il tempo di pace, che cosa è che 
impedisce nel caso del deputato Baratieri, di 
venire innanzi al la Camere a chiedere l'au-
torizzazione a procedere contro di lu i ? 

E che l'equivoco e la confusione si veri-
fichino tra giurisdizione speciale e giurisdi-
zione eccezionale basta a provarlo il disposto 
dell'articolo 559 del Codice penale militare, 
il quale articolo, dai tribunali ordinari in 
tempo di guerra passando ad occuparsi de-
gli straordinari, dice precisamente così: 

« Allorché in tempo di guerra ecc., si 
ravvisasse indispensabile di dare, nell'inte-
resse della disciplina, un pronto esempio di 
militare giustizia, potrà... ecc. » 

Ecco dunque il solo caso, previsto dalla 
legge penale militare, nel quale sarebbe stata 
ammissibile la teorica dell'onorevole mini-
stro di grazia e giustizia. 

Quando, a sensi dell'articolo 559, in tempo 
di guerra si ravvisasse di dare, nell ' interesse 
della disciplina, un pronto esempio di mili-
tare giustizia, allora viene l ' impossibil ità di 
conciliare la garanzia, della quale deve go-
dere il militare deputato, con le esigenze 
della disciplina militare. Ma veramente ora 
che non siamo più al 2 marzo, che siamo al 
8, dopo una settimana, dopo un mese che è 
avvenuta la battaglia d'Adua, ora che sono 
trascorsi tre mesi, vorremo noi parlare della 
ipotesi dell'articolo 559? Delia necessità di 
dare un immediato esempio, per mantenere 
il morale e la disciplina nell'esercito com-
battente ? 

Dunquej appunto perchè l'articolo 559 del 
Codice penale militare vi indica il caso spe-
cifico nel quale sarebbe solo applicabile la 
teoria dell'onorevole ministro, ne viene come 
conseguenza che, non verificandosi nel caso 
nostro questa ipotesi, debba non farsi buon 
viso da parte della Camera alla dottrina che 
ha ispirato il parere dell'onorevole ministro 

Del resto, onorevoli colleghi, lo stesso 
onorevole Costa nel suo discorso del 14 mag-
gio diceva precisamente così. Può essere che 
occorra dichiarare che il militare, in tempo 
di guerra, non possa vantare questa prero-

gat iva dell'articolo 45 dello Statuto, e forse 
sarebbe bene dichiararlo. 

Dunque per l'onorevole Costa allo stato 
presente questo costituisce un desiderio, non 
una condizione della nostra legislazione pre-
sente. 

E g l i in quel suo discorso formulava un 
desiderio, che consisteva appunto nella con-
venienza che si potesse dichiarare, che il mi-
litare in tempo di guerra, non potrà vantare 
la prerogativa, di che all'articolo 45 dello 
Statuto. Ma fino a che la questione rimarrà, 
come vuole l'onorevole Costa, questione uni-
camente giuridica, e finché il desiderio ma-
nifestato dall'onorevole ministro guardasigi l l i 
non sarà consacrato in una legge, la quale 
limiti le prerogative, che oggi sono sanzio-
nate dall'articolo 45 dello Statuto, la solu-
zione da darsi alla questione sarà ben diversa 
da quella accennata dall'onorevole ministro 
guardasigi l l i . 

Dunque se si tratta di leggi eccezionali 
le quali sospendano le prerogative parla-
mentari, allora noi possiamo benissimo avere 
il caso che possa mettersi a tacere la prero-
gat iva di cui all'articolo 45 dello Statuto ; 
sicché quando presenterete e la Camera vi 
avrà approvata una legge che limiti le pre-
rogative sancite nell'articolo 45 dello Statuto, 
si potrà consentire che il deputato militare 
sia sottratto al disposto dei citato articolo 45, 
ed allora voi, onorevole Costa, ragionerete 
benissimo e da giureconsulto e da uomo di 
Stato. 

Ma finché tutto questo non accadrà, fin-
ché la questione rimarrà, come ora, basata 
sul solo articolo 45 dello Statuto, voi non po-
tete augurarvi che la Camera possa seguirvi 
sul terreno sul quale vi siete posti e possa 
raccogliere l ' interpetrazione che voi date al 
vostro ' articolo. 

Ho detto che la questione giuridica deve 
essere pure guardata ed esaminata da un'As-
semblea politica. Guardiamola dunque ap-
punto con la scorta del criterio politico. Se il 
giudizio iniziato e compiuto là nella nostra 
colonia Eritrea a pochi giorni di distanza 
della disfatta del 1° marzo poteva affidare e 
fino ad un certo punto contentare le esigenze 
della pubblica opinione, io domando a voi se, 
dopo passati tre mesi, possa esservi conve-
nienza polìtica che questo giudizio si compia 
nella Colonia Eritrea, e se possa compiersi 
dopo la pubblicazione dei Libri Verdi. 
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Si è detto, a proposito dei Libri Verdi, che 
forse si era stati troppo larghi nella pubbli-
cazione di quei documenti in quei libri con-
tenuti; io ho serbato sempre diversa opinione 
ed ho approvato il Governo di avere con quei 
Libri Verdi fatta completa luce sugli avve-
nimenti africani. 

Ma, evidentemente, se un biasimo si può 
muovere per la pubblicazione di qualcheduno 
dei documenti, contenuti nei Libri Verdi, può 
rivolgersi 'questo biasimo in rapporto alla 
condizione, in cui si mette il generale Ba-
ratieri, sottoposto ad una istruttoria penale; 
giacché la pubblicazione di quei Libri Verdi 
ci ha fatto note circostanze e condizioni di 
fatto, avvenuti in precedenza e durante il com-
battimento del dicembre 1895 e del marzo 1896, 
che modificano, o possono modificare, un poco 
in peggio od in meglio la condizione, la respon-
sabilità non solo militare, ma anche giuridica, 
del generale Baratieri. 

Ed allora, o signori, è chiaro come non 
si possa assolutamente non tener conto di 
questo criterio di convenienza politica, te-
nuto presente ed il lungo tempo trascorso e te-
nuta presente la pubblicazione dei documenti 
ufficiali, i quali oramai sono nel dominio di 
tutti. 

E poi agli uomini, che seggono al Governo, 
da amico fidato e provato, per quanto mode-
sto, io mi permetto di dare un consiglio. 

Voi farete fare questo processo al gene-
rale Baratieri nella Colonia Eritrea ; il gene-
rale Baratieri sarà assolto, ed allora si dirà 
che voi avete fatto recitare una farsa; sarà 
condannato, e nessuno potrà liberarvi dal so-
spetto che, all'ombra del generale Baratieri, 
non si siano volute nascondere molte responsa-
bilità di barattieri autentici, che hanno giuo-
cato sulla riputazione, sull'onore e sull'inte-
resse della patria. 

Imbriani. Benissimo! 
De Nicolò. Per conto mio quindi, facendo 

opera di conservatore e facendo opera di amico 
vero di questo Ministero, non oso dare il mio 
voto, perchè il Governo possa assumersi una 
così grave responsabilità, che è irta di peri-
coli. Responsabilità che è di natura essenzial-
mente politica; giacche porta con sè una vio-
lazione di quelle prerogative parlamentari 
che appunto gli stessi uomini che siedono 
oggi al Governo hanno sempre rimproverato 
agli uomini del passato Governo di aver vio-
lato; e che io, uguale e coerente sempre a me 

stesso, non mi sento di approvare oggi, come 
non le approvai ieri. (Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Lazzaro. 

Lazzaro. Non entrerò nelle considerazioni, 
con le quali l'onorevole De Nicolò ha ter-
minato il suo discorso: non intendo qui di 
trattare nuovamente la già discussa ed ormai 
sospesa, se non seppellita, questione della 
responsabilità politica ; ma tratterò solo la 
questione strettamente costituzionale. 

Le ragioni addotte dall'onorevole guarda-
sigilli in una delle sedute precedenti sono 
senza dubbio assai gravi ; esse però dimostrano 
semplicemente che, volendo applicare a de-
putati militari la guarentigia stabilita nel-
l'articolo 45 dello Statuto, si verificherebbero 
degl'inconvenienti. 

Ma per evitare questi inconvenienti il 
potere esecutivo non ha diritto di interpretare 
esso un articolo dello Statuto, come ha cre-
duto di poter fare in questa occasione l'ono-
revole ministro guardasigilli. 

L'articolo 73 dello Statuto stabilisce che 
la interpretazione delle leggi in modo obbli-

. gatorio per tutti spetta esclusivamente al 
potere esecutivo. 

Il Governo presenti dunque alla Camera 
un disegno di legge, col quale si disponga 
che la garanzia stabilita nell'articolo 45 dello 
Statuto non è applicabile al militare nè in 
tempo di pace nè in tempo di guerra. Ma 
oggi, onorevole guardasigilli, è in pieno vi-
gore l'articolo 45 dello Statuto; nè voi avete 
la facoltà d'interpretarlo in un senso diverso 
da quello, che espressamente risulta dal suo 
contesto. 

Il generale Baratieri è un deputato. Con 
qual diritto potete voi privare un deputato, 
solo perchè è anche militare, della guaren-
tigia che l'articolo 45 dello Statuto sancisce 
per tutti i deputati? "Voi non avete questa 
facoltà. L'unica facoltà che avete, ve l'ho 
detto poc'anzi, è quella di presentare al Par-
lamento un disegno di legge, che interpreti 
autenticamente nel senso da voi sostenuto 
l'articolo 45 dello Statuto. 

Agli onorevoli amici, che hanno proposto 
la mozione e che hanno ricordato il caso del-
Fammiraglio Persano, mi permetto poi di os-
servare che la questione è diversa ; pei depu-
tati non vi è un fòro speciale, come pei se-
natori. 

Il deputato gode semplicemente della ga-
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ranzia di non poter essere sottoposto a pro-
cesso senza il previo assenso della Camera ; 
il senatore invece gode del diritto di non 
poter essere giudicato se non che dal Senato, 
e ciò per qualunque genere di reato. 

Tutti ricordano infat t i che recentemente, 
per una piccolezza, un senatore è stato tra-
dotto davanti all 'Alta Corte di giustizia. 

Una voce. Pissavini! 
Imbriani. Piccolezza? E stata una cosa or-

ribile ! 
Lazzaro. Ho usato questa espressione per-

chè non ho voluto accennare di che reato 
si trattasse! 

I senatori dunque hanno un fòro speciale; 
qualunque reato essi commettano, non pos-
sono essere giudicati che dal Senato. I l de-
putato, invece, è giudicato dai tr ibunali ordi-
nari; e, se è militare, così in tempo di guerra 
come in tempo di pace, è giudicato dai tri-
bunali militari. 

Però, sia o non sia militare, è necessaria 
in tutt i i casi l'autorizzazione della Camera. 

Voglio quindi augurarmi che questo pro-
cesso contro il generale Baratieri non cominci 
con la patente violazione dell'articolo 45 dello 
Statuto. La questione deve venire davanti alla 
Camera; ed io sono sicurissimo che la Ca-
mera, la quale non ha quasi mai negato la 
autorizzazione a procedere contro un deputato, 
non la negherà certamente in questo caso ; 
perchè la Camera vuole che giustizia sia 
fatta e che sia uguale per tutt i . 

Si tratta di giudicare una responsabilità 
militare; non sarà certamente la Camera 
quella che vorrà impedire che la luce si fac-
cia intorno a questa responsabilità. 

D'altra parte, onorevole guardasigilli, ha 
detto bene l'onorevole De Nicolò che qui non 
è per nulla applicabile l'articolo 559 del Co-
dice penale militare. 

Prima di tutto io domando, in via pre-
giudiziale, se un articolo del Codice penale 
militare, fatto per certe circostanze speciali, 
possa essere considerato come una interpre-
tazione autentica dello Statuto fondamentale 
del Eegno. 

Ma, anche lasciando in disparte questa 
questione pregiudiziale, io dico all'onorevole 
ministro: Come può Ella sostenere che si 
possa applicare l'articolo 559 del Codice pe-
nale militare al caso presente? Non è il caso 
davvero di parlare della necessità di un 
pronto esempio per un processo, che non si 

farà se non fra 15 o 20 giorni, e cioè più di 
tre mesi dopo i fat t i che vi han dato ori-
gine. L'articolo invocato dall'onorevole mini-
stro non ha dunque nulla a che fare col caso 
presente. 

Conchiudo dunque esortando la Camera 
ad essere sollecita del suo diritto e ad andar 
molto cauta nel rinunciare, a beneficio del po-
tere esecutivo, ad una guarentigia che le com-
pete in forza dello Statuto fondamentale. 

Non si t rat ta qui di una questione di 
partito ; si t rat ta di una guarentigia, la quale, 
come è stato più volte giustamente osser-
vato, non è data alla persona del deputato, 
ma è data al Corpo elettorale; poiché il Corpo 
elettorale deve essere sicuro che ragioni po-
litiche non impediscano al proprio rappre-
sentante di compiere il suo ufficio davanti 
alla Camera. 

Questa, e non altra, è la ragione vera 
della guarentigia concessa dall 'articolo45 dello 
Statuto. 

Trattandosi dunque di una guarentigia 
parlamentare di primissimo ordine, mi au-
guro che l'onorevole guardasigilli recederà 
dalla opinione, che ha manifestata a questo 
proposito in altra seduta, e presenterà alla 
Camera la domanda di autorizzazione a pro-
cedere contro il deputato Baratieri. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Barzilai. 

Barzilai. Alle ragioni addotte dagli egregi 
colleghi, che mi hanno preceduto, mi pare 
ci sia poco da aggiungere. 

Tuttavia mi sia lecito anzitutto di espri-
mere la mia maraviglia che il Governo ab-
bia fatto arrivare questa questione alla Ca-
mera. Non so comprendere quale ragione 
abbia avuto il Governo per non presentare 
la domanda di autorizzazione a procedere, 
convinto, come doveva essere, che da nessuna 
parte della Camera 'si sarebbe voluto ritar-
dare questo processo, che noi, e con noi il 
generale Baratieri, desideriamo sia affrettato 
quanto più è possibile. 

L'onorevole guardasigilli ha detto l 'altro 
giorno che il Pubblico Ministero non ha do-
mandato questa autorizzazione. Ma, quando 
il guardasigilli sa che vi è un processo in 
corso contro un deputato, e il Pubblico Mini-
stero non adempie al debito suo di domandare 
l'autorizzazione a procedere, il ministro ha il 
dovere di richiamare il Pubblico Ministero 
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all 'adempimento del suo ufficio. (Denegazioni 
del guardasigilli). 

L'onorevole guardasigilli fa atti di dene-
gazione; ma allora io gli domando dove an-
drebbe la prerogativa parlamentare, se si po-
tesse dall 'autorità giudiziaria iniziare un pro-
cedimento contro un deputato, senza che il 
guardasigilli , responsabile dell' azione del 
Pubblico Ministero davanti alla Camera, met-
tesse la Camera stessa in condizione di pro-
nunziarsi sulla autorizzazione a procedere. 

La necessità di questa autorizzazione mi 
pare non solo evidente, ma riconosciuta in 
modo irrefragabile anche dai nostri prece-
denti parlamentari . 

Mi permetta l'onorevole guardasigilli di 
fare un'altra osservazione di massima. 

I l Governo, nei tempi che chiamerei clas-
sici del parlamentarismo italiano, non è mai 
intervenuto in alcuna discussione intorno alle 
prerogative parlamentari. Fu solo negli ul-
t imi otto o dieci anni, che vi intervenne e 
fu l'onorevole Depretis che ne dette per primo 
il non lodevole esempio. Ma per lo innanzi 
era stato sempre lasciato alla esclusiva po-
testà della Camera di decidere sulle domande 
di autorizzazione a procedere secondo chelo 
spirito della prerogativa e lo spirito del suo 
diritto le consigliava. 

Detto questo, ed esprimendo l 'augurio che 
oggi il Governo vorrà disinteressarsi da que-
sta quistione, lasciando arbitra la Camera 
di decidere se sia o no il caso della do-
manda di autorizzazione a procedere, mi 
permetto di osservargli, in risposta a quanto 
disse ieri l'altro, non essere vero che la Ca-
mera non abbia già risoluta la stessa que-
stione. In occasione non lontana, quando fu-
rono instaurati i tribunali militari per giu-
dicare i pretesi cospiratori della Sicilia, il 
guardasigilli rammenterà che la sola giustifi-
cazione di essi fu trovata nel Codice penale 
militare. Orbene, il Governo d'allora credette 
suo debito di presentare alla Camera la do-
manda d'autorizzazione a procedere contro il 
deputato De Felice-Giuffrida : il caso era per-
fettamente identico al presente, essendo la 
legge che si invocava allora quella stessa, che 
ora si invoca. Gli articoli invocati sono diversi; 
ma allora si trattava, come ora si tratta, delle 
disposizioni del Codice penale militare nel caso 
di stato di guerra o stato d'assedio. E la stessa 
Corte di Cassazione ha riconosciuto che solo 
in base al concetto dello stato d'assedio mi-

litare si poteva giustificare l ' is t i tuzione dei 
tribunali militari, che sullo stato d'assedio 
militare era fondato lo stato d'assedio po-
litico. 

Dunque su questa quistione la Camera si 
è già una volta pronunziata. 

Dirò ancora una parola intorno all'osser-
vazione dell'onorevole guardasigilli circa le 
ragioni di urgenza, che in certi casi, come in 
questo, secondo lui, potrebbero obbligare la 
Camera a far getto della sua prerogativa. Mi 
pare che l'onorevole De Nicolò e l'onorevole 
Lazzaro abbiano già detto qualcosa in pro-
posito. 

Io avrei perfettamente compreso che, data 
quest'urgenza, il Governo avesse fatto fare il 
processo al deputato Baratieri nei sette giorni, 
sia pure con sacrifizio della prerogativa parla-
mentare; ma, dal momento che quest'urgenza 
non si è sentita, che si è lasciato passare tanto 
tempo, circa due mesi, che si è lasciato li-
bero il campo a tanta efflorescenza di discus-
sioni prima che il processo si faccia, cosicché 
esso arriva al magistrato già in qualche parte 
compromesso, io non so perchè quest 'urgenza 
si debba invocare soltanto per sostenere che 
la Camera deve abbandonare questa, che è 
una delle più essenziali sue prerogative. 

Quindi ne ragioni giuridiche, ne ragioni 
di opportunità, nè ragioni di convenienza po-
litica possono, secondo me, giustificare l'opi-
nione sostenuta dal guardasigilli3 che, cioè, in 
questo caso si possa fare a meno dell'auto-
rizzazione della Camera. 

Spero, ripeto, che il Governo non vorrà por-
tare in questa discussione il peso della sua 
autorità, sollevando eventualmente una que-
stione politica per indurre la Camera a votare 
in un senso piuttosto che in un altro; perchè in 
questo caso diminuirebbe il diritto delle nostre 
deliberazioni in materia, contrariamente alle 
più sane tradizioni; come pure spero che la Ca-
mera non vorrà essa abbandonare le sue garan-
zie, riflettendo che, come ben diceva l'onorevole 
Lazzaro, è ormai generalmente ammesso che 
qui non si tratta di stabilire garanzie per la 
persona del deputato, sibbene di circondarne 
la funzione di un sicuro presidio contro pos-
sibili offese. 

Ho sempre inteso dire che tanto più alto 
fu il prestigio dei Parlamenti quanto più 
essi seppero tutelare e conservare rigorosa-
mente le loro prerogative ; e l 'abbandonarle, o 
Tinterpretaiie restrit t ivamente fu sempre se-
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gno di decadenza par lamentare . Credo anzi 
ohe l 'eredità peggiore del precedente Mini-
stero sta appunto in ta lune interpretazioni 
res t r i t t ive e in ta lune violazioni delle l iber tà 
fondamental i . Lo stato d'assedio fu dichiarato 
a l l ' infuori d 'ogni legge ; dei t r ibu t i furono ar-
b i t ra r iamente impost i ; ora in momenti t r i s t i 
e difficili si potranno troppo faci lmente in-
vocare questi precedenti . Io spero quindi 
che la Camera non ne vorrà creare un altro; 
tanto più che, ripeto, quando, sia pure per 
analogia, essa dovette occuparsi di questa 
materia, deliberò sempre nel senso della 
maggior l iber tà e della maggior larghezza 
delle guarent ig ie par lamentar i e della più 
severa conservazione delle prerogat ive par -
lamentar i . 

Presidente. Ha facoltà di par lare 1' onore-
vole Sonnino. 

Sonnino Sidney. L ' i m p o r t a n z a della que-
stione che t r a t t a s i non viene proprio dal 
caso par t icolare di oggi, poiché può r i teners i 
a priori che la Camera r ichiestane dall 'Auto-
r i tà giudiziar ia o dal Governo, non neghe-
rebbe e non negherà l 'autorizzazione a pro-
cedere. Ma si t ra t ta del precedente che il 
voto d 'oggi su questa questione può costi-
tu i re per l 'avvenire . 

L 'ar t icolo 45 dello Statuto par la molto 
chiaro : « nessun deputato può nel tempo della 
Sessione essere t radot to in giudizio in mate-
ria cr iminale senza il previo consenso della 
Camera, » e non fa dist inzione alcuna r iguardo 
alle qual i tà del deputato, 

Quale è la ragione addot ta per dimostrare 
la non necessità di chiedere l 'autorizzazione 
a procedere, quando si t r a t t i di un deputato 
mil i tare? Ci possono essere casi di urgenza 
estrema, in cui l ' aspet tare ed il perder tempo 
per chiedere l 'autorizzazione potrebbe essere 
di grave danno per le ragioni supreme della 
disciplina o per un grande interesse di difesa 
pubblica. Sia pure. Ciò dimostra che il legisla-
tore nello Statuto avrebbe dovuto fare qual-
che distinzione, che però non ha f a t to ; ciò 
dimostra che in quei casi, essendo la legge 
quella che è, si potrebbe veder commettere una 
violazione della stessa, in forza di circostanze 
estreme ed imperiose di salute pubbl ica che 
io non posso ora immaginare . Ma non può 
essere questa una ragione per giustificare la 
violazione della disposizione dello Statuto, 
quando non vi è alcuna estrema urgenza o ! 
nul la eli simile, come sarebbe nel caso at tuale, \ 

! nel quale vi è tu t to il tempo di chiedere 
l 'autorizzazione alla Camera, e vi è nel la Ca-
mera tu t ta la buona disposizione di conce-
derla. 

È pericoloso questo spir i to di sot t i l i di-
st inzioni sulle disposizioni precise della legge, 
per effetto del quale si viene a dichiarare le-
cito quello che lì per l ì pare opportuno, e i l 
giudizio su questa oppor tuni tà pubblica di-
pendendo sempre da un voto della maggio-
ranza, viene ad-essere considerato lecito e le-
gale tu t to ciò che vol ta per volta piace e con-
viene alla maggioranza o a chi la guida e ne 
dispone. 

Qual' è lo spir i to del l 'ar t icolo 45 delJo Sta-
tu to? Quello di evi tare le possibi l i persecu-
zioiii poli t iche. Ora se ci sono casi in cui si 
possono immaginare persecuzioni poli t iche, 
sono quell i dei deputa t i mil i tar i . Non è il caso 
at tuale, e la Camera è dispostissima a dare 
l 'autorizzazione, ma vi possono essere casi in 
cui un mi l i ta re venga ad essere più faci lmente 
processato, vessato per ragione poli t ica da un 
Ministero che lo consideri come suo avver-
sario, o per ragioni di opposizione contro al-
tro Gabinet to caduto. Quindi, t an to p iù in 
questo caso, deve valere la p re roga t iva : poi-
ché essa rappresenta una vera e propr ia di-
fesa del deputato, come uomo politico, di 
f ronte a possibili vessazioni per ragione po-
lit ica. 

Grave sarebbe il l a rgheggiare su questa 
materia , se si t ra t tasse di ammet tere qualche 
iniz ia t iva della Camera per processare qual-
cuno per ragion polit ica ; allora sarei molto 
restr i t t ivo, specialmente a r iguardo dei depu-
ta t i mil i tar i ; e se la Camera, nel caso di deputa t i 
mil i tar i , volesse spingere a processare, d i re i : 
andate molto adagio, perchè la Camera può fa-
ci lmente essere de terminata da ragioni poli t i -
che a volere far processare chi non dovrebbe es-
sere processato. Ma quando si t r a t t a invece di 
una vera e propria difesa del deputato mil i tare , 
non vedo proprio quale inconveniente ci possa 
essere, nel caso pratico, di chiedere l 'autoriz-
zazione alla Camera ; vedo, invece, graviss imi 
inconvenient i nello stabil i re il precedente che 
non si chieda. 

Pe r queste ragioni , prego il Governo di 
non voler iniziare un ta l precedente ; e se ha 
tanto in mano da r i tenere che il generale Ba-
rat ier i debba essere processato, di voler chie-
dere alla Camera l 'autorizzazione voluta dal-
l 'articolo 45 dello Statuto* 
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Presidente. L'onorevole ministro di grazia 
e giustizia ha facoltà di parlare. 

Costa, ministro guardasigilli. (Segni di at-
tenzione). Sebbene, nella seduta del 14 mag-
gio, io rispondessi ad una pura e semplice 
interrogazione, tut tavia non sento — non per 
tenacia soverchia nelle mie opinioni, ma unica-
mente per convincimento — non sento, dicevo, 
di dover modificare alcuna delle opinioni che 
ho espresse in quella occasione. 

E qui, debbo cominciare a scagionarmi 
da una osservazione che mi venne fatta dal-
l'onorevole Barzilai. 

Egli disse: ma come, il Governo rompe 
le buone tradizioni, od almeno persiste in 
una cattiva tradizione, introdotta da pochi 
anni, di ingerirsi, in una discussione di attri-
buzione, di prerogative parlamentari, mentre 
le buone tradizioni vorrebbero che il Governo 
se ne astenesse? 

Veramente l'onorevole Barzilai non ha te-
nuto conto della condizione di fatto in cui si 
è svolta la discussione della questione, nella 
seduta del 14 maggio, ed anche in quella 
d'oggi. 

I l Governo ha dato degli schiarimenti di 
fatto, ed ha espresso un' opinione, perchè, in-
vitato, non avrebbe potuto sottrarsene. 

Nella seduta del 14 maggio fu, credo, 
l'onorevole Imbriani che rivolse al Governo 
un' interrogazione; ed il Governo diede gli 
schiarimenti richiestigli, ed espresse l 'opi-
nione, qualunque essa fosse, che credette giu-
sta e legale. 

Oggi il Governo è accusato di aver man-
cato al proprio dovere, e necessariamente 
deve difendersi. 

Io credo quindi che non è indebita inge-
renza che il Governo commette intervenendo 
in una discussione di prerogativa parlamen-
tare, ma è non solamente un dovere di corte-
sia, bensì un dovere politico quello che adem-
pie di esporre — in un argomento di tanta 
importanza, sul quale egli è chiamato ad in-
terloquire — di esporre, ripeto, quale è il suo 
convincimento. 

L'onorevole Lazzaro ha poi rivolta al Go-
verno un'altra, che non dirò censura, ma os-
servazione, alla quale mi preme di dare una 
risposta. 

L'onorevole Lazzaro disse: come mai voi, 
Governo, vi arrogate di fare un'interpretazione 
autentica dello Statuto ? Voi non ne avete fa-
coltà. Se credete necessaria un'interpretazione 

autentica, presentate una legge alla Camera, ed 
il Parlamento la discuterà. 

L'onorevole Lazzaro avrebbe perfettamente 
ragione se noi avessimo preteso di fare qui 
un' interpretazione autentica dello Statuto. 
Perdoni,onorevole Lazzaro: tut t i sanno che le 
interpretazioni autentiche delle leggi non si 
fanno che col mezzo di leggi. 

Ed anche questa con molta parsimonia ; 
perchè, se ben ricordo, in Italia si presen-
tarono due casi soli, dal 1848 in poi, in cui 
il Parlamento ha creduto d'intervenire con 
una legge per dichiarare il senso d'una legge 
precedente. 

Il Governo ha unicamente risposto ad in-
terrogazioni, e risponderà oggi sull'argomento 
d'una mozione, perchè crede che sia il suo 
dovere di dare degli schiarimenti di fatto, e 
di esprimere la sua opinione, su una gravis-
sima tesi di diritto statutario: e lo crede, per-
chè il Governo mancherebbe all'ufficio suo se 
si astenesse dall'esprimere intorno a tutte le 
questioni che si discutono nella Camera la 
propria opinione, affinchè la Camera sappia 
quale è l ' indirizzo che il Governo segue, e 
buono, lo possa approvare, cattivo, lo possa ri-
provare. 

Ma l'onorevole amico De Nicolò ha por-
tato la qlestione nel campo politico. Anche 
di questo parlo, direi così, incidentalmente, e 
preliminarmente, perchè credo che la politica 
in questo grave dibattimento poco o nulla 
debba entrare, trattandosi di null 'altro che 
di interpretare una disposizione dello Statuto. 
L'onorevole De Nicolò disse: ma se voi fate 
fare questo processo nella Colonia Eritrea, 
delle due cose l'uria avverrà: o il Baratieri 
sarà condannato, ed allora diranno che quegli 
è un capro espiatorio: o sarà assolto, e di-
ranno che il giudizio è stato una farsa. 

Sonnino Sidney. Si dirà anche se c' è 1' au-
torizzazione. 

Costa, ministro guardasigilli. Questo disse 
l'onorevole De Nicolò, ed a questo debbo ne-
cessariamente rispondere. 

Veramente il Ministero attuale crede di 
poter affermare che non ha fatto fare alcun 
processo al generale Baratieri, nè nella Colonia 
Eritrea, nè in nessun altro luogo. Se un or-
dine fu espresso, perchè il generale Bara-
tieri fosse sottoposto a procedimento, que-
st'ordine non è partito dal Ministero attuale. 
Ad ogni modo tut t i sanno, perchè è testuale 
nel Codice penale per l'esercito, che il ge-
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nerale comandante le t ruppe è quello clie 
convoca il t r ibunale militare, e avvia il pro-
cedimento. E in questo caso deve ritenersi, 
che tut to quello che fu fatto sia proceduto 
con perfet ta legali tà di forma, e con quel-
l'esercizio legit t imo di poteri che è stabilito 
dalla legge. Del resto, se volessimo entrare 
nelle considerazioni politiche, se volessimo 
lasciarci impressionare dalle preoccupazioni 
espresse dall'onorevole De Nicolò, si potrebbero 
fare ben altre considerazioni. Si potrebbe dire, 
fra l'altro, che se vi è un campo, se vi è un 
posto nel quale un processo, come quello ini-
ziato contro il generale Baratieri , possa farsi 
in un ambiente sereno, in un ambiente nel 
quale non si possono agi tare passioni poli-
tiche e di partito, in un luogo nel quale si 
sente ancora l ' impressione dei fa t t i che sono 
accaduti, nel quale vivono i testimoni che ne 
furono parte o ne furono vittime, certamente 
è la Colonia Eritrea, che è il teatro degli av-
venimenti che formano argomento del pro-
cesso... 

Imbriani. Cogli inferiori diret t i per giu-
dici ? 

Costa, ministro di grazia e giustizia.... Mi la-
sci finire. Dunque quello è il luogo nel quale 
questo procedimento si può fare con piena 
serenità di giudizio. 

L'onorevole Imbriani m'interrompe dicendo 
che il procedimento si farà con dei giudici 
inferiori di grado. Io dico che si farà nei 
modi e con i giudici che sono stabili t i dal 
Codice penale per l'esercito, perchè è il Co-
dice penale per l 'esercito quello che deter-
mina come il t r ibunale debba essere costi-
tuito. 

Se non sarà legalmente costituito, non vi 
ha dubbio che l ' imputato e chi lo difende 
eserciteranno tu t t i i dir i t t i che la legge loro 
garantisce; ne si può dubitare che tut t i i dir i t t i 
dell ' imputato sieno rispettati . 

Detto questo per isgombrare il terreno 
della discussione da tuttociò che non è la 
questione, io debbo riassumere in pochissime 
parole quello che ho già detto nella seduta 
del 14 maggio e che non debbo menomamente 
modificare. 

Ho detto allora che fino a quel giorno (ed 
ora posso aggiungere, fino ad oggi), da chi 
era investito dell'esercizio dell'azione pe-
nale non era giunta al Governo alcuna do-
manda di autorizzazione a procedere contro 

il deputato Baratieri ; che se questa domanda 
fosse pervenuta sarebbe stata immediatamente 
presentata alla Camera: aggiungo ora che, se 
pervenisse, sarebbe subito presentata alla Ca-
mera (Commenti) perchè su di essa la Camera 
possa prendere una deliberazione. 

L'onorevole Barzilai richiama il guarda-
sigilli ad adempiere il dovere di chiedere o 
di far chiedere l 'autorizzazione a procedere 
contro il generale Baratieri . E qui appunto 
sta l 'errore in cui cade, me lo perdoni, l'ono-
revole Barzilai. 

L'onorevole Barzilai chiam a responsabile di 
tutto questo il ministro guardasigil l i ; ma, forse 
per una dimenticanza, non ha tenuto conto che i 
t r ibunali mili tari non dipendono affatto dal 
guardasigilli , e che il guardasigill i in tut to 
questo non può avere nessuna ingerenza, ed 
egli vi parla oggi, non come guardasigilli , 
ma unicamente come rappresentante il Go-
verno, sembrando che in una questione di 
diritto egli fosse, f ra i membri del Gabinetto, 
il più indicato per esporre le idee del Governo, 
in un argomento che è puramente e semplice-
mente giuridico. 

Per cui non è alla responsabilità del guar-
dasigilli, ma a quella del Governo, che si deve 
rivolgere l'onorevole Barzilai. 

Ma l'onorevole Barzilai ed i proponenti 
la mozione non hanno ragione di chiamare 
neppure il Governo a rispondere della man-
cata domanda di autorizzazione a procedere 
contro il generale Baratieri . 

Dica l'onorevole Barzilai, dica la Camera, 
se v'è disposizione nello Statuto, se v'è dispo-
sizione nelle leggi, le quali facciano il Go-
verno responsabile della domanda di autoriz-
zazione a procedere contro un deputato. 

Da che la Camera esiste, e certo la Camera 
lo sa, il Governo non si è mai fat to iniziatore, 
per suo conto, di qualsiasi domanda di auto-
rizzazione a procedere: il Governo si è li-
mitato esclusivamente a trasmettere, con un 
formulario puramente burocratico, le domande 
di autorizzazione a procedere pervenutegli dal 
Pubblico Ministero per essere trasmesse alla 
Camera. Questa è la pratica costante da più 
di 40 anni, ed io non so perchè oggi questa 
pratica si dovrebbe mutare. 

Imbriani. Questo è un sofisma! 
Costa, ministro di grazia e giustizia. E una 

realtà. Ma, ripeto ancora una volta, questa non 
è la questione. La questione è di vedere se 
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il G-overno abbia mancato al suo dovere come 
dice la mozione; perchè la mozione dice: 

« La Camera, udite le dichiarazioni fatte 
oggi stesso dal Governo — in ordine alle ga-
rantie statutarie riguardo ai deputati militari 
— considerando che quelle dichiarazioni vio-
lerebbero la lettera e lo spirito delle garan-
tie stesse e contradirebbero il principio se-
guito in analoga materia per i senatori mili-
tari (art. 37 dello Statuto - esempio il processo 
Persano), richiama il Governo alla stretta os-
servanza dell'articolo 45 dello Statuto stesso 
riguardo alla procedura da seguirsi per il de-
putato generale Baratieri. » 

Che cosa si vuole dunque che faccia oggi 
il Governo? 

Dovrebbe esso stesso farsi iniziatore, da-
vanti alla Camera, delle domande di autoriz-
zazione a procedere? No. Se questa domanda 
di autorizzazione gli pervenisse, da chi ha il 
diritto di spedirla... 

Voci. Il dovere. 
Costa, ministro di grazia e giustizia. ... da 

chi avrebbe attribuzione di spedirla, allora 
il Governo la presenterebbe alla Camera. 

E fu nella occasione in cui espressi questo 
stesso concetto che io aggiunsi essere mia 
opinione personale che l'autorizzazione nella 
specie non fosse necessaria. Io non voglio 
ripetere le argomentazioni allora esposte ; dirò 
soltanto che non solo non credo necessaria 
l'autorizzazione, ma che, allo stato della que-
stione, mi sembrerebbe pericoloso che la Ca-
mera insistesse nel richiedere la domanda, 
sembrandomi anticipi una deliberazione in 
questo momento inopportuna, e che, allo stato 
delle cose, sarebbe puramente accademica. 

La Camera vorrà ricordare che io non ho 
mai negato trattarsi di questione discutibile• 
ma spero vorrà anche ammettere che è que-
stione grave e delicata, non solo per se stessa, 
ma perchè andrebbe ad intralciare il corso 
della giustizia penale, e che una deliberazione 
intempestiva della Camera potrebbe avere 
se non altro l 'apparenza di arrestare o almeno 
di porre un ostacolo all 'andamento ordinario 
della giustizia. 

Imbriani. Se avete detto che non c'è pro-
cesso,..? 

Costa, ministro di grazia e giustizia. Ma, ono-
revole Imbriani, forse mi sarò male spiegato; 
certo non potevo mai sognarmi di dire che non 
©tìiste un processo contro il generale Ba-

ratieri: io ho detto che non fu aperto per 
iniziativa del presente Ministero. 

Imbriani. La domanda allora è illegale. 
Costa, ministro di grazia e giustizia. Io prego 

quindi la Camera di soprassedere da qua-
lunque deliberazione. 

La domanda d'autorizzazione a procedere 
può partire dal Pubblico Ministero militare, 
può partire da iniziativa dello stesso tribu-
nale militare... 

Imbriani. Deve, non può. 
Presidente. Non interrompa. 
Costa ministro di grazia e giustizia. Perdoni, 

mi lasci finire. Se l'onorevole Imbriani per-
mettesse di esprimere intero il concetto, forse 
interromperebbe meno e permetterebbe a chi 
parla di spiegarsi meglio... 

Imbriani. Viene l'argomento sulle labbra. 
(Si ride). 

Costa, ministro di grazia e giustizia. Dunque 
la domanda può partire dal Pubblico Mini-
stero, può partire dallo stesso tribunale mi-
litare che, d'ufficio, può elevare l'eccezione 
d'irricevibilità dell'azione penale, senza au-
torizzazione della Camera; ma quando essi 
non credessero di esercitare questo che è un 
loro diritto, diventerebbe un dovere di so-
spendere il giudizio quando l ' imputato la 
opponesse egli stesso questa eccezione. Allora 
il tribunale necessariamente dovrebbe so-
spendere il proprio giudizio e chiedere l'au-
torizzazione. (Commenti). 

Sonnino Sidney. Chiedo di parlare. 
Costa, ministro di grazia e giustizia. In que-

sta condizione di cose a me pare che sia con-
veniente di non pregiudicare una questione, 
la quale sarà decisa dalla Camera con piena 
cognizione di causa, quando avrà la cono-
scenza della imputazione, dello stadio del 
procedimento, e della esistenza di questa do-
manda a procedere. 

Non è una deliberazione di merito, che 
io chiedo alla Camera, ma è una pura e sem-
plice sospensione di una deliberazione, la 
quale, nel momento attuale, mi pare che non 
sia opportuna. 

Presidente. L'onorevole Campi ha facoltà dì 
parlare. 

Campi. Onore voli colleglli, io credo che l'ono-
revole ministro guardasigilli non abbia punto 
violato alcuna buona consuetudine parlamen-
tare, intervenendo in questo dibattito. 

A parte le ragioni di fatto da lui addotte, 
che, cioè, egli dovette rispondere ad una ap-
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posita interrogazione? che gli era stata rivolta, 
e che oggi si discute una mozione nella 
quale si fa al Governo una esplicita censura, 
di modo che il Governo è nella necessità di 
difendersi, io penso che non sarebbe cosa buona 
se il Governo si mantenesse estraneo alle 
questioni attinenti ai rapporti tra i diversi 
poteri. 

Io credo invece che una delle più alte, 
delle più necessarie funzioni, che spettano ad 
un Gabinetto in un Governo costituzionale, 
sia precisamente quella di regolare i rapporti, 
che intercedono fra i vari poteri dello Stato. 

Ciò premesso, vengo alla questione, che è 
stata posta davanti alla Camera, colla mo-
zione presentata da alcuni nostri colleghi. 

La questione è molto grave e molto de-
licata, anche perchè, se non m'inganno, non 
esistono precedenti in proposito... (Interru-
zioni). Persano era senatore! Essa merita dun-
que tutta l'attenzione della Camera. Da una 
parte, se la Camera prende l'iniziativa di 
spingere l'autorità militare a domandare l'auto-
rizzazione a procedere contro il generale Ba-
ratieri, si può andare incontro ad uno di 
questi due pericoli: o che l'iniziativa della 
Camera sia interpretata come un eccitamento 
all'autorità giudiziaria militare a spingere il 
processo, (e questo potrebbe costituire il pe-
ricolo avvertito dall'onorevole Sonnino, il 
pericolo, cioè, dell'ingerenza del potere poli-
tico nello svolgimento del processo), o che 
sia interpretata come un tentativo d'intral-
ciare il normale svolgimento della procedura. 

D'altra parte non si può neppur discono-
scere la gravità delle obbiezioni poste in-
nanzi dall'onorevole ministro guardasigilli. 
Nessuna domanda di autorizzazione a proce-
dere è stata formulata dall'autorità compe-
tente, nè il Governo può esso stesso formu-
lare questa domanda; esso non può che tras-
mettere alla Camera le domande di autoriz-
zazione à procedere, che siano a lui trasmesso 
dalle autorità competenti. 

Ciò non ostante, onorevoli colleghi, mi 
pare che la tesi dell'onorevole guardasigilli, 
che, cioè, nessuna deliberazione possa esser 
presa dalla Camera, se la domanda d'auto-
rizzazione non viene fatta dall'autorità mi-
litare incaricata di questa procedura, non 
possa assolutamente essere accolta. 

L'autorità giudiziaria non può essere giu-
dice delle prerogative della Camera: spetta 

alla Camera di pronunziarsi intorno alle sue 
prerogative. 

Ed io credo che la Camera debba ri-
vendicare intera questa sua prerogativa, non 
solo quando questa, invocata dall'imputato, 
venga disconosciuta dall'autorità inquirente o 
giudiziaria militare, ma anche quando l'im-
putato non creda conveniente d'invocare l'ar-
ticolo 45 dello Statuto. 

Io, onorevoli colleghi, non so rendermi 
conto della ragione, per cui una mente così 
acuta, come quella dell'onorevole ministro 
guardasigilli, ha potuto credere che in una 
procedura, come questa, non può essere invo-
cata se non dal solo imputato la prerogativa, 
che lo Statuto concede ai deputati. 

C o s t a , ministro guardasigilli. Non ho detto 
questo ! 

C a m p i . Allora ho male inteso. 
Ad ogni modo espongo francamente la 

mia opinione. Io non so se sia esatta la no-
tizia, riprodotta in parecchi giornali, relati-
vamente ai capi d'imputazione, che sarebbero 
stati formulati contro il generale Baratieri. 

I m b r i a n i . Li ha annunciati alla Camera il 
presidente del Consiglio! 

C a m p i . Tanto meglio per il ragionamento 
che intendo fare. 

Uno di questi capi d'imputazione importa 
nientemeno che la pena di morte. 

Ora a che cosa varrebbe l'articolo 45 dello 
Statuto, se non dovesse trovare applicazione 
rispetto ad un'accusa così grave, come quella 
che pesa sul generale Baratieri ? 

Rimane da esaminare l'ultima questione, 
che fu posta con molta precisione dall'onore-
vole guardasigilli. Egl i a questo proposito ha 
espresso la sua opinione ; ma non ha impe-
gnato la condotta del Gabinetto nè la sua 
stessa condotta politica. In sostanza il Gabi-
netto, nella grave questione che ci. occupa, 
ha adottato questa linea di condotta: esprime 
il proprio avviso, ina lascia la Camera giu-
dice delle proprie prerogative. E di questo 
atteggiamento dobbiamo dar lode al Gabinetto. 

Resta dunque 1' ultima questione, che è 
questa: deve oggi la Camera prendere una 
deliberazione? Io dico di no. 

Imbr i an i . Oh! oh! 
C a m p i . Onorevole Imbriani ! Non c' è da 

fare : Oh ! 
I m b r i a n i . Aspettate che lo fucilino! 
C a m p i . Non c'è questo pericolo! 
Io esprimo francamente la mia opinione* 
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Ho premesso che il giudizio non può avere 
luogo senza l'autorizzazione della Camera. 
Ma deve la Camera intervenire in questo mo-
mento ? 

Ecco la questione. Io dico : vediamo prima 
quale atteggiamento assumerà l'autorità mi-
litare. 

Imbriani. Ma non si può fare neppure l'istrut-
toria senza l'autorizzazione della Camera! 

Campi. Non solleviamo altre questioni; ora 
noi parliamo del privilegio stabilito con l'ar-
ticolo 45. 

Imbriani. E guarentigia, non privilegio! 
Campi. L'essenza di questo privilegio, di 

questa guarentigia, non è già che non si possa 
procedere ad una informazione, ad una in-
chiesta, ma che non possa aver luogo un 
giudizio, che non possa intervenire una con-
danna. 

Ora, se ho ben letto il Codice penale per 
l'esercito, una vera e propria istruttoria, come 
quella che ha luogo davanti ai tribunali or-
dinari ed anche davanti ai tribunali militari 
territoriali, non esiste davanti ai tribunali 
di guerra. 

Imbriani. Ma come? 
Campi. Non esiste! Legga il Codice penale 

militare ! 
Imbriani. L'abbiamo letto! 
Campi. Il Codice penale militare dice che 

si fa una inchiesta, non parla di istruttoria ! 
Imbriani. Chiamatela come volete ; è sempre 

un' istruttoria ! 
Presidente. Risponderanno dopo. Non inter-

rompano ! 
Campi. Io credo, dunque, che, quando sarà 

destinato il giorno pel giudizio, allora, se la 
domanda di autorizzazione a procedere non 
fu presentata, sarà il momento per la Camera 
di prendere l'iniziativa per invitare l'autorità 
militare a presentarla cogli atti e coi docu-
menti necessari, perchè sia possibile formarsi 
un concetto dell'accusa, e concedere o negare 
l'autorizzazione a procedere. 

Questa è la mia opinione. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Parpaglia. 
Parpaglia. La quistione, che è stata solle-

vata, è della massima importanza, e non può 
esserci nessuna preoccupazione politica che 
ci divida a questo riguardo; si tratta di una 
garanzia della rappresentanza elettiva, alla 
quale, pur volendo, non possiamo rinunziare. 

L'onorevole Campi, che parlò prima di me, 

h a d e t t o c h e u n a d e c i s i o n e , c h e p r e n d e s s i m o 

i n q u e s t o m o m e n t o , i n u n s e n s o o B e l l ' a l t r o , 

s a r e b b e m a l e i n t e r p r e t a t a . 

Ciò mi pare non sia esatto; noi possiamo 
venire ad una conclusione obiettiva senaa 
preoccupazioni. 

Invitare il Governo a domandare l'auto-
rizsazione a procedere sarebbe, egli disse, un 
incentivo all'autorità giudiziaria per proce-
dere, cosa che noi non possiamo nè dobbiamo 
fare in questo momento. Ma ciò potrebbe es-
sere supponibile, non dico giusto, se si trat-
tasse di un processo da iniziarsi. Si potrebbe 
allora -fare più che la supposizione, l'insinua-
zione che la Camera si fosse a ciò determinata 
per criteri politici, e peggio per ragione di 
partiti. Ma oramai è noto, non per notizie di 
giornali, ma per comunicazioni del Governo, 
che è in corso una procedura contro il depu-
tato generale Baratieri. 

E badi, onorevole Campi, non è lecito alla 
Camera di sottilizzare se si tratti di un vero 
procedimento istruttorio, nei modi e nelle 
forme della procedura ordinaria, o di una 111 

istruttoria speciale colle norme volute per i 
reati militari. Tutti dobbiamo riconoscere che 
una procedura penale contro il generale Bara- ^ 
tieri è in corso; l'affermò anche il Governo, Si-
quindi bisogna eliminare le sottili distinzioni. 
E ciò è tanto vero, che si sa già che l'imputato 
generale Baratieri è stato interrogato. E non 
basta; è oramai certo che il Baratieri si trova 
guardato da sentinelle; per dirla più esatta-
mente, si trova in istato di arresto. 

Ora, domando io, se si accettasse la teoria 
del guardasigilli, quale ne sarebbe la conse-
guenza? Questa e non altra: un deputato [ 
viene sottoposto a procedimento, il procura- p a r 

tore del Re tace, tutti tacciono ; ed intanto 
una delle garanzie del Parlamento è violata, 10 ( 

e nessuno può più provvedere. E badiamo : §Ue 

l'autorizzazione che deve dai e il Parlamento -
non è un privilegio per il deputato sotto- p 8 

posto a penale procedimento; ma è una ga- rUe 

ranzia perchè nessuno degli altri poteri dello 
Stato possa con illegittimi mezzi violare la Per 

indipendenza del rappresentante della nazione. 1 
Disse l'onorevole ministro di grazia e 

giustizia che il deputato, se crede che tale lue 
sia il suo interesse, opporrà innanzi ai giù- u 
dici l'eccezione della mancata autorizzazione. 

tei 
sai 

no: 

dis 
di 
fì-Cc 

cor 

tati 

Seme 
Io osservo anzitutto che il deputato imputato É̂ er 
può avere interesse anche a non farlo. Os~ pus 
servo poi che così si falsa il concetto della ! I 

Wla 
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garanzia consentita dall'articolo 45 dello Sta-
tuto. Ripeto ancora una volta, che essa non 
costituisce un privilegio per l 'individuo, ma 
una difesa dell 'intero Parlamento. 

Noi dobbiamo fare in modo che questa 
garanzia non manchi mai. 

Ricordiamo che nei Governi parlamentari 
questa'fu una delle principali conquiste della 
rappresentanza nazionale; e basti ricordare 
l 'Inghilterra, che ha a questo proposito ga-
ranzie molto più sicure, che non sian quelle 
stabilite dal nostro Statuto. 

Sono garanzie di tanto valore e così de-
licate ohe il giorno in cui vi si facesse uno 
strappo, non ne potremmo misurare le conse-
guenze. 

Non è il caso di dubitare che l'auto-
rizzazione a procedere contro il generale Ba-
ratieri possa esser negata. 

Se domani verrà in discussione la domanda 
di autorizzazione a procedere, saremo tut t i 
unanimi nel concederla colla maggiore solle-
citudine possibile; perchè non vogliamo in-
tralciare la procedura, non vogliamo sottrarre 
il nostro collega ad un giudizio, ma vo-
gliamo soltanto che sia assolutamente tu-
telata la garanzia parlamentare, un diritto 
sancito dallo Statuto, che il potere esecutivo 
non può interpretare a suo modo con sottili 
distinzioni, con argomenti di opportunità o 
di urgenza, che ormai non si possono giusti-
ficare, una volta che noi sappiamo esservi in 
corso una procedura penale contro il depu-
tato Baratieri. 

Il ministro non contesta questo fatto, anzi 
l'ammette ; dirò anzi di più : è oramai certo 
°he il processo ebbe inizio per ordine, che 

certo non condanno, del ministro della 
guerra. 

Posto questo stato di fatto, è necessità 
ed anzi è dovere della Camera, per tutelare le 
sue garanzie, di invitare il Governo a met-
terla in condizione di esplicare il suo diritto 
per consentire l'autorizzazione a procedere. 

Mi rivolgo all'onorevole guardasigilli per-
chè egli parlò a nome del Governo ; quantun-
que riconosca che avrei dovuto rivolgermi 

ministro della guerra, perchè da lui dipen-
dono i tr ibunali militari. Ma il ministro della 
guerra tace, e parla il ministro di grazia e 
giustizia, e perciò debbo rivolgermi a lui. 

Lo ripeto ancora una volta : nessuno qui 
Camera ha interesse di salvare il gene-
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rale Baratieri se è colpevole ; ma tut t i ab-
biamo interesse che la giustizia sia fatta come 
vuole lo Statuto. 

Giova anche riconoscere che il pensiero 
della Camera non è neppure di sottrarre il 
generale Baratieri alla competenza dei tribu-
nali militari. Chiediamo solo che intervenga 
l'autorizzazione della Camera per il procedi-
mento penale La competenza rimane integra : 
sarà il tribunale di guerra ohe lo dovrà giu-
dicare, e lo giudicherà nelle forme stabilite 
dalla legge; ma, prima che questo giudizio 
abbia luogo, è mestieri che intervenga l'auto-
rizzazione della Camera. 

Dalle ultime parole dell'onorevole guar-
dasigilli mi è parso intravedere un mezzo per 
uscire da questa grave discussione lasciando 
invulnerata la nostra Carta. Egli ha, accor-
tamente forse, detto : sòspendete per ora, non è 
il momento che la Camera prenda una deci-
sione, aspettiamo. 

Ora le parole del guardasigilli hanno il 
significato che, senza ch'egli abbia voluto in 
questo momento esplicitamente affermare che 
sarà portata innanzi la Camera la domanda di 
autorizzazione a procedere, prima che abbia 
termine il processo, io accetto il pensiero del 
Governo ; ma in questo caso è necessario che 
la sua dichiarazione sia chiara, esplicita 
senza equivoci. 

I l Ministero deve dire che egli fece gli 
opportuni uffici perchè da chi ne ha il dovere 
sia fa'tta la domanda alla Camera per l'auto-
rizzazione a procedere. E, quando così fosse, 
crederei opportuno che la Camera non pren-
desse alcuna risoluzione sulla mozione che 
ora si sta discutendo. 

Ma se l'onorevole guardasigilli persiste 
ad affermare che la Camera non può inter-
loquire se non le vien presentata la domanda 
di autorizzazione a procedere contro il depu-
tato Baratieri, e che egli non può richiedere 
dai funzionari del Pubblico Ministero che 
adempiano a questo dovere, allora io ritengo 
indispensabile che la Camera con un suo voto 
affermi che non è lecito ad alcuno manomet-
tere le garanzie statutarie. 

Così eg-sendo, e non supponendo che il mi-
nistro voglia ribellarsi a tut t i i desideri che 
in questa discussione si vanno manifestando, 
mi permetto di rivolgergli questa domanda ; 
non crede egli che, dopo quanto ha dovuto 
dichiarare il Ministero sulla procedura pe-
nale in corso contro il deputato Baratieri^ 



Aiti Parlamentari 4 7 3 0 — Camera dei Deputa ì 

LEGISLATURA XIX — 1® SESSIONE — DISCUSSIONI — 2 a TOBNATA DEL 2 5 'MAGGIO 1 8 9 6 

dopo quanto si è discusso alla Camera, non 
sia il caso di r ichiamare, per mezzo del Mini-
stero della guerra, l 'avvocato fiscale mi l i t a re 
a l l ' adempimento di così indecl inabi le do-
vere? Quanto a me, credo che, dopo l 'avve-
nu ta discussione, il Ministero sia nella ne-
cessità, nel dovere di farlo. 

Noi t u t t i desideriamo che il processo si 
svolga calmo e sereno, e che chi è colpevole 
abbia la mer i ta ta condanna; non vogliamo 
concedere impuni tà ad alcuno dopo tanto di-
sastro; ma vogliamo che il processo si faccia 
con quelle garanzie che la legge stabilisce. 
(Bene!) 

Presidente. Alcuni , che hanno già parlato, 
hanno nuovamente domandato di par lare ; io 
ne concederò loro la facol tà ; ma raccomando 
loro di l imi tars i ad una semplice dichiara-
zione. 

Viene pr imo l 'onorevole Lazzaro. Ha fa-
coltà di par lare . 

Lazzaro. Mi duole che la questione dal 
campo dei p r inc ip i sia discesa al fat to part i -
colare. Io la voglio mantenere nel campo dei 
pr incipi , 

L'onorevole guardas ig i l l i mi ha quasi rim-
proverato, perche io ho detto che il potere 
esecutivo ha voluto dare per mezzo suo una 
interpretazione dell 'articolo 45. , 

Onorevole guardas igi l l i , l 'opinione espressa 
dal Governo dinanzi alla Camera, mentre c'è 
il processo iniziato, non è forse un ' in te rpre-
tazione dell 'articolo 45? Se fosse interpreta-
zione autent ica non la combat terei ; ma è 
una in terpre tazione a rb i t ra r ia ; ed io prò- | 
testo contro l 'arbi t r io. Se il Governo vo-
leva davvero in te rpre ta re l 'art icolo in que-
stione, doveva presentare alla Camera un 
apposito disegno di legge. Non l 'ha fa t to ; e j 
perciò, volendo in te rpre ta re l 'articolo 45, esso { 
ha ecceduto i suoi poteri . 

Giova r ipeter lo ancora una vol ta : si t r a t t a 
di una prerogat iva , che è is t i tu i ta non- j j i ! 
considerazione della persona del deputato, 
ma per l 'esercizio del suo mandato politico. 
I l Par lamento deve impedire che si pro-
ceda in giudizio contro i suoi membri senza 
sua autorizzazione. Se contro il deputato ge-
nera l Bara t ie r i non si procede ancora, io non 
ho nulla da obiettare, perchè l 'articolo 45 I 
dello Statuto è r ispet ta to . Ma se si procede 
senza che l ' au tor i tà giudiziar ia mi l i ta re abbia | 
domandato l 'assenso della Camera, io dico-
che essa ha mancato al dover suo; e che per-

ciò il Governo ha il dovere di r ichiamarla 
alla osservanza dell 'obbligo suo. Perciò io, 
volendo mantenere integro- il dir i t to della Ca-
mera, presento il seguente ordine del giorno; 

« La Camera, r i tenendo che, dovendosi 
procedere contro il deputato Barat ier i , essa, 
ai t e rmin i dell 'articolo 45 dello Statuto, debba 
dare i l suo previo assenso, passa all 'ordine 
del giorno. » 

Presidente. H a facoltà di par lare l'onore-
vole Sonnino. 

Sonnino Sidney. Pochissime parole. 
Sinceramente dichiaro che oggi non mi 

muove alcun pensiero di lotta poli t ica. 
Di Rudinpresidente del Consiglio. Non ce n'è. 
Sonnino Sidney. Eppure l 'onorevole De Ni-

colò parve portarcelo. 
Io mi preoccupo molto del pericolo di sta-

bi l i re un cattivo precedente: e non pongo 
mente al caso part icolare d 'oggi perchè di-
chiaro che gl i amici miei ed io siamo pron-
t iss imi a conceder subito l'autorizzazione, 
quando il Governo creda di domandarla . 

E qui rettifico una parola forse sfuggita 
al guardasigi l l i quando nel suo discorso di-
ceva che l 'Amminis t raz ione precedente aveva 
dato l 'ordine di procedere ; per quanto io sap-
pia, quest 'ordine non ci è mai stato, c'è stata, 
bensì, l 'autorizzazione a condurre innanzi le 
procedure quando l 'avvocato fiscale militare 
o chi per lui (perchè io poco m' intendo di 
queste procedure) l 'ha chiesta, avendo ravvi-
sato elementi sufficienti per is t rui re il pro-
cesso. 

Questo per la ver i tà . 
L 'onorevole guardas ig i l l i ha detto ohe 

l 'avvocato fiscale mi l i ta re ha il dovere (ve-
ramente disse « il dirit to,», ma sarà stato un 
lapsus linguae) di sospendere ogni procedura 
e chiedere l 'autorizzazione alla Camera se la ; 
prerogat iva viene opposta dal l ' imputa to . Non 
potrei ammettere questa massima. 

La prerogat iva dell 'art icolo 45 è un di' 
r i i to della Camera, è una difesa della Ca-
mera e non soltanto del l ' imputato. 

Può darsi il caso di un ufficiale che, o pel' 
un punt ig l io o perchè sente t roppo vivamente 
il suo onore di mil i tare , r i tenendosi innov 
cente, non sollevi la questione delle prerO' 
gat ive. 

Dovrebbe la Camera cost i tuire un precfi' 
dente a proprio danno soltanto perchè al ge'; 
nerale Bara t i e r i non fosse parso ut i le o off 
por tuno di opporre la prerogat iva parìafflelì' 
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tare ? La Camera ammetterebbe tacitamente 
ohe non occorra pei deputati militari il suo con-
senso semplicemente perchè egli non se ne vuol 
valere? Il diritto della Camera è assoluto 
per disposizione dello Statuto ; il quale non 
fa distinzione di autorizzazione richiesta o 
non richiesta dal deputato; dico: il depu-
tato non può essere tradotto in giudizio (vo-
glia egli o non voglia), senza il consenso 
della Camera. È assoluto, ed assoluto deve 
restare. Convenga ad una parte, convenga 
all'altra, convenga all'Amministrazione pre-
cedente, convenga a quella attuale, convenga 
a chi si voglia, lo Statuto è chiaro ; dunque, 
si venga a chiedere l'autorizzazione alla Ca-
mera, la quale la darà, o no, secondo crede. 

Io, per altro, mi rendo ragione dell'os-
servazione fatta in ultimo dall'onorevole guar-
dasigilli. Egli diceva: badate che la vota-
zione della mozione proposta dall'onorevole 
Imbriani presenta questo pericolo: di aver 
l'apparenza che la Camera voglia arrestare 
il processo che si muove al generale Baratieri; 
quindi soprassedete da ogni deliberazione 
ancorché riteniate eventualmente necessaria 
l'autorizzazione a procedere per parte della 
Camera. 

Io capisco l'importanza di questa osser-
vazione, e preferirei di molto alla mozione 
Imbriani, che .ha la forma di una con-
danna dell'opera del Ministero e che entra 
in considerazioni che non mi sembrano op-
portune, qualche deliberazione generica, in 
cui la Camera affermasse soltanto la sua opi-
nione che l'articolo 45 dello Statuto com-
prenda anche il caso dei deputati militari. 

La mozione dell'onorevole Lazzaro, nella 
forma che ha, non mi soddisfa molto, ap-
punto perchè nomina il generale Baratieri; 
ed io vorrei che si votasse soltanto la mas-
sima in genere. 

Ad ogni modo, il mio parere è aperto e 
chiaro ; che cioè, senza distinzione alcuna, 
non si possa processare un deputato, a qua-
lunque categoria appartenga, senza il con-
senso della Camera. 

Pres idente. Onorevole De Nicolò, ha facoltà 
di parlare, ma per una breve dichiarazione. 

De N ico lò . Precisamente, signor presidente. 
Io prego l'onorevole ministro della guerra 
di volermi prestare ascolto, perchè ritengo 
che, al punto a cui è giunta la questione, 
più che al ministro di grazia e giustizia, sia 
toeglio rivolgersi al ministro della guerra, 

alla cui dipendenza sono posti i tribunali mi-
litari e gli uffici degli avvocati fiscali. 

Dirò semplicemente all'onorevole ministro 
di grazia e giustizia che, se egli ha confu-
tato quella parte del mio discorso, nella quale 
sostenevo una tesi esclusivamente politica, 
egli non si è preoccupato menomamente di 
quella parte, che riguardava la tesi giuridica. 

Però io, dovendo in questo momento par-
lare per una semplice dichiarazione, mi con-
tenterò di far osservare all'onorevole ministro 
di grazia e giustizia qual sia la posizione 
vera dei fatti. 

L'onorevole ministro dice che la domanda 
di autorizzazione a procedere può provenire 
dall'uffiziale che funziona da avvocato fiscale, 
può farsi d'ufficio dal tribunale, e può infine 
promuoversi dall'imputato. 

Ma io osservo che non bisogna mai con-
fondere quella, che può essere un'eccezione 
elevata per ragione di difesa, con quella che 
deve essere un'eccezione di assoluta inam-
missibilità d'ordine pubblico. 

Ora, nella specie, l'onorevole ministro ver-
rebbe quasi a confondere quella, che è alta 
prerogativa d'un potere sovrano, con un privi-
legio di mero interesse individuale, che sa-
rebbe una cosa molto meschina, nei termini 
in cui pare intenderlo l'onorevole ministro. 

Io credo che il generale Baratieri, per 
quanto sia penosa oggi la sua situazione, è 
sempre quel valoroso soldato, che tutti ab-
biamo in lui riconosciuto ; e che perciò non 
vorrebbe valersi di quella prerogativa, ed 
anzi vi rinunzierebbe, se dovesse essere in-
tesa come un privilegio alla sua persona. 

Per conseguenza la questione rimane come 
era stata posta al principio di questa discus-
sione. 

Detto ciò, debbo pregare i proponenti della 
mozione di. non voler insistere su di essa, 
come prego anche, 1' onorevole Lazzaro di 
non voler insistere nel suo ordine del giorno 
se non sarà accettato dal Governo. 

Per parte mia mi accontenterò che il Go-
verno dichiari di invitare l'ufficiale, che rap-
presenta il pubblico ministero presso il tri-
bunale di. guerra che è stato.già costituito 
nella Colonia Eritrea per giudicare il gene-
rale Baratieri, affinchè domandi l'autorizza 
zione della Camera, colla qual cosa non farà 
che il suo stretto dovere, prima di tradurre 
il generale Baratieri dinanzi al tribunale, 

i Questa è la sola conclusione logica possìbile 
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anche tenendo presenti le disposizioni del 
Codice penale militare, il quale nel suo arti-
colo 543 dice precisamente così: 

« Presso ciascun tribunale militare in 
tempo di guerra saranno nominati, nei modi 
stabiliti coll'articolo 541, uno o più uffiziali 
istruttori, un avvocato fiscale militare, e un 
segretario. » 

Ora l'avvocato fiscale militare è alla di-
pendenza del ministro della guerra ; ed il mi-
nistro della guerra ha il dovere, quando quel 
rappresentante dell'amministrazione della giu-
stizia militare non compia, ai sensi della 
legge, il debito suo, di richiamarlo all'osser-
vanza della legge. 

Se il Governo assume questo impegno, io 
prego gli onorevoli proponenti della mozione 
e l'onorevole Lazzaro di accontentarsi di 
questa promessa e di ritirare le loro pro-
poste. 

Presidente., Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro di grazia e giustizia. 

Costa, ministro guardasigilli. Farmi che la 
discussione siasi svolta in modo da permet-
tere al Governo di dichiarare definitivamente 
la propria opinione. Il Governo non potrebbe 
accettare la mozione dell'onorevole Imbriani 
e colleghi, perchè invita il Governo a fare 
quello che direttamente non può fare. Il Go-
verno non può domandare egli stesso l'autoriz-
zazione; potrà usare della propria autorità, 
in forza del diritto di sorveglianza che gli 
spetta sui funzionari dipendenti per farsi 
interprete presso di loro del pensiero della 
Camera ; ma il Governo non può fare quello 
che è speciale ed esclusiva attribuzione di 
chi è investito dell'esercizio dell'azione penale. 

Quindi il Governo non può accettare la 
mozione dell'onorevole Imbriani. 

Ma per trovare una soluzione alla deli-
cata questione nei termini in cui fu posta 
dalla discussione odierna, fa d'uopo precisarne 
i veri termini. Il Governo non ha mai detto 
che, se la domanda fosse pervenuta, non 
l'avrebbe presentata. 

Il Governo ha soltanto, per mezzo mio, 
esposta una opinione; ed io ricordo che, quando 
parlai la prima volta il 14 maggio, non esitai 
a dire che la questione era grave, delicata, 
molto discutibile e che, trattandosi di una 
prerogativa della Camera, il Governo avrebbe 
lasciato che la Camera avesse presa quella 
decisione che essa avrebbe creduto più op-

portuna. Questa fu la conclusione delle mie 
parole nel 14 maggio. 

A queste conclusioni non posso e non 
debbo venire meno. 

Se la Camera crederà oggi, astenendosi il 
Governo da qualsiasi intervento diretto nella 
questione, di manifestare il pensiero che non 
si possa procedere contro un deputato mili-
tare davanti ai tribunali militari in tempo 
di guerra, senza l'autorizzazione preveduta 
dall'articolo 45 dello Statuto, il Governo adem-
pirà il dovere di comunicarla al pubblico mi-
nistero che esercita le sue funzioni presso il 
tribunale militare di Massaua affinchè ne tenga 
conto nell'adempimento del proprio ufficio. 

Se, quindi, la Camera crede di approvare 
uno degli ordini del giorno che esprimono 
questo concetto, il Governo dichiara per mio 
mezzo di rimettersi alle sue deliberazioni. 

Presidente. Comunico alla Camera due altri 
ordini del giorno pervenuti al banco della 
Presidenza, dopo quello dell'onorevole Laz-
zaro che la Camera già conosce. 

Uno è dell'onorevole Cocco-Ortu ed è del 
seguente tenore : 

« La Camera, convinta che il Governo 
provvederà perchè sia mantenuta integra ed 
inviolata la guarentigia costituzionale del-
l'articolo 45 dello Statuto, passa all'ordine 
del giorno. » 

Un altro è dell' onorevole Mecacci ed è 
del seguente tenore : 

« La Camera, ritenendo che nel processo 
contro il generale Baratieri sia necessaria 
l'autorizzazione, di cui all' articolo 45 dello 
Statuto, in attesa che tale autorizzazione 
venga richiesta, passa all'ordine del giorno. » 

Costa, ministro di grazia e giustizia. Fra i 
due ordini del giorno il Governo preferisce 
quello dell' onorevole Cocco-Ortu, siccome 
quello che è impersonale e generico. 

Sonnino Sidney. Dichiaro di votarlo ! 
Grippo. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Grippo. Dirò poche parole per giustificare 

il mio voto, e per eliminare un equivoco. E 
l'equivoco consiste in questo: non basta che la 
Camera affermi il concetto, che ha delle sue 
prerogative, perchè tutto proceda bene. La Ca-
mera può fare tutte le dichiarazioni che vuole, 
può dare tutte le interpretazioni che crede; 
l'autorità giudiziaria, ordinaria o straordi-
naria, può sempre non tener conto della nostra 
deliberazione. 
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Voci. Perchè? {Commenti). 
Grippo. L'abbiamo visto nella causa Pram-

polini : in essa la Corte di Cassazione, met-
tendosi in aperta contradizione con la re-
lazione Mancini, con la giurisprudenza e coi 
solenni deliberati della Camera, ha ritenuto 
che, chiusa la Sessione, non abbia più appli-
cazione la guarentigia sancita dall'articolo 45 
dello Statuto, e la sua sentenza ha avuto il 
corso, che deve avere ogni sentenza passata 
in giudicato. 

Dunque dobbiamo intenderci bene se non vo-
gliamo metterci sulla via degli equivoci; dob-
biamo distinguere l'azione politica, che la 
Camera può esercitare per 4a tutela delle sue 
prerogative, con la funzione che viene eser-
citata dall 'autorità giudiziaria. Questa non è 
obbligata per non applicare le leggi, e le ap-
plica secondo che le intende, e l 'ultima pa-
rola è detta per lei dalla Corte di cassazione. 

L'unico mezzo di tutela delle proprie pre-
rogative che alla Camera spetta, si è di 
fare appello alla responsabilità del ministro 
di grazia e giustizia se si trat ta di compe-
tenza ordinaria, o del ministro della guerra 
o della marina se si trat ta di giustizia mili-
tare. In altri termini, quando la Camera sa 
che c' è un processo contro un deputato, non 
è obbligata ad aspettare il beneplacito di chi 
avendo l'esercizio dell'azione penale, crede 
di domandare l'autorizzazione ; e, come è stato 
benissimo osservato, non è neppure obbligata 
ad attendere che cosa sarà per fare l'impu-
tato, il quale per ragioni personali può desi-
derare che non sia provocata una delibera-
zione della Camera. La Camera deve tutelare 
le sue prerogative, nell'interesse delle isti-
tuzioni, nell'interesse della libertà delle fun-
zioni parlamentari contro possibili esorbitanze 
del potere esecutivo; la Camera deve pren-
dere essa l 'iniziativa, e deve affermare quale 
intelligenza creda di dare alla sfera delle pro-
prie prerogative. 

Ma, per ciò fare, non può che invitare il 
Ministero a far rispettare il significato ed il 
valore, che essa dà alle garentie statutarie e, 
sotto la sua responsabilità politica, lo in-
vita a richiedere da chi ha l'esercizio del-
l'azione penale, che provochi l'autorizzazione 
della Camera a procedere contro il deputato. 

Presso di noi non è come è in Inghilterra, 
ove la Camera fa rispettare l 'intelligenza che 
dà alle proprie prerogative non solo nella 

forma accademica di una dichiarazione, ma 
anche sotto una forma repressiva, perchè al 
magistrato ed al funzionario che diano una 
interpretazione diversa, infligge una pena 
per l'offesa arrecata ai privilegi e preroga-
tive del Parlamento. 

Questo la Camera italiana non può fare ; 
ma può invitare il Governo a dare esecuzione 
alle sue decisioni in ordine alle proprie pre-
rogative. E quindi, quando c' è un processo 
in corso, se la Camera crede che il processo 
non debba andare oltre senza la sua autoriz-
zazione, deve invitare il Governo a provo-
care questa domanda. 

Aggiungo che il Governo nel fatto, che 
oggi ci occupa, non si può disinteressare di 
questa questione; esso deve dichiarare qual 
sia il suo concetto ; la Camera poi deciderà 
come crederà, accettando o respingendo la 
opinione del Governo. 

Ad ogni modo, mentre c'è un processo in 
corso, io non credo che si possa votare un 
ordine del giorno, nel quale si dica sempli-
cemente che la Camera si affida che il Go-
verno provvederà a tutelare le garantie par-
lamentari, nel momento che lo crederà oppor-
tuno. Dobbiamo evitare l'equivoco, epperò 
dobbiamo pronunciarci in modo esplicito. 

Con ciò non entro per nulla nel merito 
della questione ; potrò votare nel senso che 
vi sia necessità dell'autorizzazione, o potrò 
votare in senso contrario. 

Ma la questione costituzionale, che mi 
pare prevalente è questa, che ho anche l'onore 
di esporre: la Camera, lo ripeto, non ha che 
questa sola via, per mantenere la tutela delle 
proprie attribuzioni e delle proprie preroga-
tive : di invitare il Governo a dare esecuzione 
a quella formula, colla quale essa esprime il 
suo giudizio in ordine alla sua prerogativa. 

Non posso aderire ad un concetto mani-
festato dal mio amico onorevole Sonnino, che, 
cioè, si possa anche, in qualche caso di ur-
genza, passar sopra alla prerogativa parla-
mentare, salvo poi a domandare un bill d ' in-
dennità. 

Sonnino Sidney. Non ho detto questo! 
Grippo. Tanto meglio. Mi è parso che l'ono-

revole Sonnino abbia ammesso la possibilità 
di una eccezione. 

Sonnino Sidney. Ho detto che, se si facesse, 
ci vorrebbe *un bill di indennità ! 

Grippo. Ritiro quello che ho detto, perchè 
dopo queste dichiarazioni, ogni equivoco è 
tolto. 
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Per me non è possibile concepire qualche 
caso, nel quale si possa fare a meno del ri-
spetto alle garantie statutarie, salvo poi di do-
mandare un bill d'indennità. 

Ad ogni modo ciò che ora mi pare più 
importante, è di toglierci da una illusione, che, 
cioè, con la nostra dichiarazione noi possiamo 
impedire all 'autorità giudiziaria di dare una 
interpretazione diversa delle nostre preroga-
tive. 

Non c'è, lo ripeto ancora una volta, che 
una sola via da tenere: invitare il Governo 
affinchè ecciti il Pubblico Ministero a non dar 
corso alla azione penale senza la previa au-
torizzazione della Camera; perchè, se l'azione 
penale ha il suo svolgimento e si viene al 
giudizio dinanzi al magistrato, il giudizio può 
aver luogo senza che si tenga alcun conto 
delle manifestazioni della Camera, e nulla 
può faro la Camera per impedire che la sen-
tenza sia pronunciata e venga eseguita. 

Un sol caso di questo genere abbiamo 
avuto nella nostra storia parlamentare, al 
tempo del Parlamento Subalpino; dopo la sen-
tenza della Corte di cassazione si disse che 
quella sentenza era contraria alle prerogative 
della Camera. Ora la questione fu risoluta 
come molte volte si risolvo in pratica: il 
Pubblico Minister o, ottemperando agli ordini 
del ministro di grazia e giustizia, non diede 
corso alla esecuzione della sentenza, di modo 
che si ebbe da una parte un giudicato, che 
si doveva eseguire e non fu eseguito, e d'altra 
parte una dichiarazione della Camera, la quale 
rimase perfettamente accademica dal punto 
di vista della sua esecuzione obbligatoria, ed 
ebbe effetto soltanto perchè il ministro guar-
dasigilli impartì sotto la sua responsabilità, 
l 'ordine al Pubblico Ministero di non. dare 
esecuzione alla sentenza di condanna. 

Concludendo quindi io vorrei che il voto 
avvenisse sopra un ordine del giorno o una 
mozione che manifestasse nel suo contenuto 
il pensiero della Camera, ma, qualunque sia 
per esso questo pensiero, invitasse il Governo 
a far rispettare la propria risoluzione. 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l'onorevole 
presidente del Consìglio. 

D i B u d i n i , presidente del Consiglio. L'onore-
vole Grippo ha fatto bene a po'rre la que-
stiono liei termini in cui l'ha posta, perchè 
gli equivoci e i sottintesi sono sempre inop-
portuni. 

Comincerò per dire all'onorevole Grippo ' 

che il potere giudiziario, essendo indipen-
dente dal potere legislativo e anche dal po-
tere esecutivo, può sempre succedere che dei 
coflitti si producano, fintantoché non ci siano 
delle leggi le quali stabiliscano i modi di 
dirimere questi conflitti, 

I conflitti possono sempre avvenire e bi-
sogna accettarne le conseguenze. Ma ciò sia 
detto così di volo, perchè credo che non an-
dremo, in questo caso, incontro ad un conflitto. 

L'onorevole Grippo aggiungeva: Diciamo 
ben chiaro e netto se sia questo il caso in cui 
l'autorizzazion8 della Camera sia necessaria. 

Anche io sono, dello stesso avviso: bisogna 
dirlo. Sono anche dell'opinione del guarda-
sigilli che bisogna accettare l 'ordine del 
giorno dell'onorevole Cocco-Ortu, il quale, nel 
sentimento mio, come nel sentimento del 
proponente, vuol dire questo : La Camera crede 
che, nel caso del deputato Baratieri, sia ne-
cessaria l'autorizzazione a procedere. 

II Governo, a sua volta, nell 'accettare 
quest'ordine del giorno, vuol dire : Obbedirò 
agli ordini della Camera, in questo senso 
però, che io mi rivolgerò all 'autorità giudi-
ziaria militare, facendo nota la volontà della 
Camera ed invitandola, quindi, a presentare 
la domanda d'autorizzazione a procedere. 

Vede, dunque, l'onorevole Grippo che qui 
non vi sono equivoci di sorta ; e credo che vi 
sia perfetta identità di sentimenti fra il Go-
verno e la grandissima maggioranza, forse 
l 'unanimità della Camera. 

Ma io debbo, ora, giustificare la condotta 
del Governo. Il Governo si è, senza dubbio, 
mostrato esitante, e doveva mostrarsi esitante, 
per due motivi: primo, perchè, non avendo 
nelle mani una richiesta dell 'autorità giudi-
ziaria militare, non poteva presentare alla 
Camera ciò che non esisteva nelle sue mani; 
secondo, perchè qua dentro vi è una que-
stione, come diceva l'onorevole guardasigilli , 
delle più difficili e delle più delicate. Perchè 
se noi non avessimo dei deputati militari, 
allora... 

Voci a sinistra. Sarebbe meglio! 
D i B u d i n i , presidente del Consiglio... e ciò che 

si sta per votare tendo ad escludere i de-
putati militari, allora la massima che, in 
qualsiasi caso, non si possa mai procedere 
cóntro i deputati senza l'autorizzazione della 
Camera, sarebbe una di quelle che non ara-
mettono discussione alcuna. 

Ma quando vi sono nella Camera dei de» 
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putati militari, i quali possono comandare in 
tempo di guerra dei reparti di truppa, e pos-
sono, per ragioni disciplinari, per necessità 
di guerra, essere sottoposti a giudizio penale, 
ed essere anclie fucilati se hanno mancato al 
loro dovere, allora la questione diventa di 
un'importanza grandissima.{Commentianimati). 

La teorica assoluta che sta per essere pro-
clamata in questo momento, ed alla quale io 
sono favorevole, porta però per conseguenza 
necessaria, inevitabile, la completa, assoluta 
incompatibilità dei militari come deputati. 
So bene che questa incompatibilità non po-
trebbe essere stabilita se non in forza di una 
legge, ma io ho voluto dir questo, lo ripeto, 
per giustificare la incertezza, diciamo così, 
della condotta del Governo, il quale si tro-
vava di fronte a questi due fa t t i : 1° man-
canza assoluta della domanda a procedere da 
parte dell 'autorità militare competente; 2° una 
questione gravissima, la quale, risoluta nel 
senso della necessità dell'autorizzazione, deve 
portare come necessaria ed inevitabile con-
seguenza la modificazione della nostra legge 
d'incompatibilità. (Bravo !) 

In altri termini la proclamazione della 
necessità di una domanda a procedere contro 
qualsiasi deputato militare porta con sè la 
revisione della legge d'incompatibilità. (Bene! 
Bravo!) 

Perciò la Camera deve comprendere la ra-
gione, per la quale il Governo ha agito e 
proceduto con la massima riserva e prudenza. 
Ma, oramai, la questione mi sembra esaurita, 

Per concludere, ripeto che il Governo ac-
cetta l'ordine del giorno dell'onorevole Cocco-
Ortu in questo senso, che esso lo riguarda 
come un invito a chiedere dall 'autorità giu-
diziaria militare la domanda a procedere con-
tro il generale Baratieri. 

Quindi prego tut t i gli altri proponenti a 
ritirare i loro ordini del giorno e l'onorevole 
Imbriani a ri t irare la mozione, perchè il voto 
proceda più facilmente e specialmente sulla 
mozióne dell'onorevole Cocco-Ortu. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Afan de Rivera. 

Afan de Rivera. Sarò brevissimo. Dichiaro, 
così a nome mio come a nome di parecchi 
altri colleghi, che, come militari investiti del 
mandato di deputati, non abbiamo mai cre-
duto e non crediamo che questo mandato ci 
faccia schermo da qualsiasi responsabilità 
militare, specialmente in guerra. (Bravo!) 

Però, dopo le parole pronunziate dall'ono-
revole presidente del Consiglio, potendo, qua-
lunque votazione si faccia su qualunque or-
dine del giorno ed anche sulla mozione del-
l'onorevole Imbriani, coinvolgere una nostra 
questione personale, per ragioni di delica-
tezza, che la Camera certo comprenderà, ci 
asterremo dal voto. 

Accinni. Chiedo di parlare. 
iViarazzi. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Accinni. 
Accinni. Associandomi alle dichiarazioni 

fatte dall'amico Afan de Ri vera, dichiaro che 
mi astengo dal voto. 

Presidente. L'onorevole Marazzi ha facoltà 
di parlare. 

EVIarazzì. Faccio una dichiarazione iden-
tica a quella dell'onorevole Accinni. 

Trìpepi Francesco. Chiedo di pa r l a r e . 
Grandi. Chiedo anch'io di parlare. 
Presidente. L'onorevole Tripepi Francesco 

ha facoltà di parlare. 
Tripepi Francesco. Dopo le parole pronun-

ziate dal presidente del Consiglio mi auguro 
che il Governo domani presenterà un disegno 
di legge d' incompatil i tà per i deputati mi-
litari. 

Voci. No! no! 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Santini. 
Santini. Associandomi all'onorevole Afan 

de Ri vera, mi astengo dal voto. 
Presidente. L 'onorevole Grandi ha facoltà 

di parlare. 
Grandi. Dichiaro anch' io, come l'onorevole 

Afan de Rivera, che mi astengo dal voto. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Imbriani. 
Imbriani. Io non parlo sulla mozione da 

noi presentata; anzi dichiaro che la ritiriamo 
e che ci assoderemo ad altra mozione per il 
voto. Quindi non sosterrò oggi le ragioni della 
nostra mozione, perchè nonne è ora il momento. 

Noi abbiamo raggiunto il nostro scopo. 
Si t rat tava di riaffermare il principio che 
alle garentie statutarie dell'articolo 45 nes-
suno può essere sottratto. 

Debbo però dichiarare che noi non ab-
biamo preso l ' iniziativa perchè si proceda con-
tro alcuno. La nostra azione è stata soltanto 
quella di ricordare al Governo il proprio dovere, 
perchè, secondo le teorie del guardasigilli, 
avrebbe potuto esser lasciato al libito di un 
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avvocato fiscale mili tare di procedere contro 
un deputato, senza darne comunicazione alla 
Camera, violando, non la prerogativa, ma la 
garantia statutaria. Ed aggiungo che qui noi ci 
troviamo dinanzi al fat to compiuto; noi ab-
biamo avuto comunicazione dal presidente del 
Consiglio dei t i toli di reatopei quali si procede. 
Lascio stare la sottile quistione sollevata dal 
deputato Campi, se, cioè, istruttoria e in-
chiesta siano la medesima cosa ; è evidente che 
l ' inchiesta non è altro che una istruttoria. I l 
Governo aveva il dovere di ricordare all'avvo-
cato fiscale mili tare che egli doveva fare la 
domanda di autorizzazione; il Governo poi 
doveva recarla dinanzi al Parlamento, per-
chè responsabili dinanzi al Parlamento non 
sono gli avvocati fiscali mili tari , ne i procu-
ratori generali, ma sono i ministri; e la pro-
posta della sospensiva, che egli aveva fatto, 
mi permetta il signor ministro guardasigil l i 
che glie lo dica, quella proposta non era 
altro che una procedura da Pilato. (Si ride). 

Egli non poteva aver ricevuto alcuna co-
municazione dall 'avvocato fiscale, perchè que-
sti dipende dal ministro della guerra. Ma il 
ministro della guerra se ne stava zitto, mogio 
mogio (Si ride) ; la sospensiva era approvata ; 
intanto, essendo già stato violato l 'articolo 45 
dello Statuto, si continuava a procedere, ve-
niva la condanna, e sulle nostre guarentigie 
si metteva una pietra. 

Mi pare veramente che il ministro guardasi-
gil l i si sia in questa questione condotto un po' 
troppo da procuratore generale. Né vale che egli 
sia venuto ad invocare l'articolo 559 del Codice 
penale militare ; poiché esso non r iguarda 
che i giudizi dei t r ibunal i mil i tari straordi-
nari . Certo, non poteva venir qui ad invocare 
quest'articolo, allorquando vi è già una pro-
cedura in corso, che egli ben conosce ; e 
non comprendo come il ministro Costa, di così 
fine intelletto giuridico, abbia potuto soste-
nere una cosa simile. 

Costa, ministro di grazia e giustizia. Io non 
l'ho invocato; fu l'onorevole De Nicolò. 

imbriani. Tutta la questione sta qui. Sol-
tanto quando non ci fosse stato il tempo 
per una regolare procedura avreste potuto 
invocare questo pretesto ; non ora che avete 
avuto tre mesi di tempo per l ' istruttoria. E 
badate che sarebbe stato sempre un pretesto ; 
perchè per noi neppure in questo caso si sa-
rebbe potuto venir meno alle guarentigie sta-
tutarie . 

Ci associamo poi al Governo nel sostenere 
la incompatibi l i tà dell'ufficio mili tare col 
mandato politico ; e siamo lieti che il presi-
dente del Consiglio, contro l 'opinione del 
guardasigilli , abbia dinanzi al monito della 
Camera riconosciuto che le guarentigie statu-
tarie non possono mai essere violate. Perciò 
noi voteremo l 'ordine del giorno Cocco-Ortu, 
pure accettato dal Governo, riconoscendo col 
deputato Grippo che tut ta la responsabilità è 
del potere osecutivo, il quale dovrà curare 
che l 'avvocato fiscale mili tare faccia il suo 
dovere. 

Presidente. Onorevole Cocco-Ortu, Ella deve 
svolgere il suo ordine del giorno. 

Cocco-Ortu. Non isvolgo il mio ordine del 
giorno. Me ne dispensa il consenso che ha 
avuto da oratori dei vari lati e del Governo, 
il significato che essi gli hanno at tr ibuito pre-
cisamente conforme al mio pensiero. 

Soltanto mi permetta la Camera di espri-
mere la mia sodisfazione nel vederla, per la 
prima volta forse, unanime nella rivendica-
zione di una guarentigia costituzionale che 
nella storia politico-parlamentare del conti-
nente europeo rappresenta la prima conqui-
sta delle libertà rappresentative e che fu af-
fermata anche prima di consacrare e ottenere 
le altre, e delle quali fu riconosciuta ed è 
presidio necessario. 

Presidente. Verremo dunque ai voti. L'ono-
revole Imbriani ha r i t i ra to la sua mozione... 

Imbriani. Sì, l 'abbiamo rit irata, e ci asso-
ciamo all 'ordine del giorno Cocco-Ortu, con 
quel significato che ho esposto nel mio di-
scorso. 

Presidente. Onorevole Lazzaro, mantiene il 
suo ordine del giorno ? 

(L'onorevole Lazzaro non è presente). 

Non essendo presente, s ' intende che abbia 
ri t irato il suo ordine del giorno. 

Onorevole Mecacci? 
IVI ecacci. Ritiro il mio ordine del giorno, 

e mi associo a quello dell'onorevole Cocco-
Ortu, che concorda perfet tamente col concetto 
da me espresso. 

Presidente. Allora non rimane altro ordine 
del giorno che quello dell'onorevole Cocco-
Ortu. Lo r i leggo: 

« La Camera, convinta che il Governo 
provvederà perchè sia mantenuta integra ed 
inviolata la guarentigia costituzionale deL 
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l'articolo 45 dello Statuto, passa all'ordine 
del giorno. » 

Pongo a partito quest'ordine del giorno 
accettato dal Governo. 

(È approvato). 

Interrogazioni. 

Presidente. Prego gli onorevoli segretari di 
dar lettura delle domande d'interrogazione 
pervenute alla Presidenza. 

Borgatta, segretario, legge : 

« Il sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-
revole ministro della marina per conoscere i 
suoi intendimenti intorno alla opportunità di 
ristabilire quei corsi della Accademia navale, 
i quali furono soppressi col E. Decreto del 28 
gennaio 1894, n. 38. 

« Bracci. » 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro dell' interno, per conoscere 
se abbia notizie, che, specialmente in questi ul-
timi tempi, taluni fabbricanti di paste ed eser-
centi di molini frammischino il granturco 
bianco americano nelle farine per pane 
nelle semole per paste, cagionando grave 
danno alla salute dei consumatori, frode al 
pubblico per la differenza in più di dazio 
che si rimborsa sui generi asportati, discre-
dito e dolosa concorrenza agli industriali 
onesti ; e, se vero, chiede quali provvedimenti 
intenda prendere. 

« Zainy. » 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro d'agricoltura e commercio sui 
provvedimenti che intende di adottare per 
venire in aiuto degli agricoltori e dei Co-
muni del circondario di Gotrone infestato 
dalle cavallette. 

« Lucifero. » 

« I l sottoscritto interroga l'onorevole mi-
nistro dell' istruzione pubblica, per sapere 
quali provvedimenti intenda adottare per la 
tutela dell'educazione fìsica nelle scuole. 

« Celli. » 

Presidente. Queste interrogazioni saranno 
inscritte nell'ordine del giorno ai termini del 
regolamento. m 

Risu l tame lo delle votazioni. 

Presidente. Dichiaro chiuse le votazioni, e 
prego gli onorevoli segretari di numerare i 
voti. 

(/ segretari numerano i voti). 
Sono dolente di comunicare alla Camera, 

che essa non si è trovata in numero legale 
per le votazioni segrete dei diversi disegni 
di legge. Tali votazioni sono quindi nulle, 
e saranno rinnovate nella seduta di domani. 

Ai termini del regolamento, il nome degli 
assenti sarà pubblicato nel resoconto ufficiale 
e nella Gazzetta Ufficiale. 

Erano assenti senza regolare congedo gli 
onorevoli : 

Adamoli —• Agnini — Angiolini — An-
selmi — Anzani — Aprile — Artom di San-
t'Agnese. 

Baccelli Alfredo — Badaloni — Badini-
Confalonieri — Barazzuoli — Barbato — 
Barracco — Basetti — Beltrami — Benedini 

Bentivegna — Berenini — Berio — Ber-
nabei — Bertesi — Bettolo Giovanni — Bili 

- Bocchialini — Bonacossa — Bonajuto — 
Bonardi — Bovio — Broccoli — Brunetti 
Eugenio — Brunicardi — Budassi. 

Caldesi — Calvi — Camagna — Cambray-
Digny — Capaldo — Capilupi — Capoduro 

Capruzzi — Carcano — Carotti — Casale 
Casilli — Cavallotti — Cerulli — Cerutti — 
Chiapperò —• Chiapusso — Chiesa — Cian-
ciolo — Cirmeni — Clemente — Cocuzza — 
Colajanni Napoleone — Colosimo — Colpi — 
Contarini — Coppino — Corsi — Costantini 

Credaro — Crispi — Curioni. 
D'Alife — D'Andrea — Daneo Giancarlo 
De Bellis — De Bernardis — De Biasio 

Vincenzo — De Felice-Giuffrida — De Luca 
De Marinis — De Nittis — De Novellis 

— De Salvio — Di Belgioioso — D'Ippolito 
— Diligenti — Di San Giuliano. 

Fani — Farina — Fazi — Ferraris Mag-
giorino — Ferrerò di Cambiano — Ferri —• 
Figlia — Fisogni — Flaùti — Florena — 
Fracassi — Franchetti — Frola — Fulci Lu-
dovico — Fulci Nicolò — Fusco Alfonso — 
Fusinato. 

Gaetani di Laurenzana Antonio — Gae-
tani di Laurenzana Luigi — Galletti — Gallo 
Niccolò — Gamba — Garavetti — Garibaldi 

Gavazzi — Giaccone — Giorgini — Grassi 
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Pasini — Grimaldi — Grossi — Guerci — 
Gai. 

Lampiasi — Leali — Leonetti — Licata 
— Lo Re Francesco — Lo Re Nicola — L o -
vito — Lucca Pietro — Luzzatt i Luig i — 
Luzzatto Riccardo, 

Macola — Manfredi — Mangani — Ma-
rescalchi Alfonso — Mariani — Martinell i 
— Martini — Masci — Materi — Mazzella 
— Medici — Merello — Michelozzi — Mirto-
Seggio — Modestino — Molm enti — Morelli 
Enrico — Morelli-Gualtierotti — Morin — 
Moscioni — Muratori — Murmura — Mussi. 

Napodano — Nicastro •— Niccolini. 
Ottavi. 
Pace — Palamenghi-Crispi — Palbert i — 

Palizzolo — Pansini — Pastore — Pavia — 
Pellegrino — Pellerano — Penna — Pen-
nat i — Peyrot — Pia t t i — Pierot t i — Pi-
gnatel l i — Pipitone -— Placido — Pozzi — 
Priar io — Pr inet t i — Pullino. 

Raccuini -— Rampoldi — Ricci Paolo — 
Ridolfi — Riola — Romano — Ronchett i — 
Rosano — Rossi Milano — Rossi Rodolfo 
— Ruggieri Ernesto — Ruggier i Giuseppe — 
Russitano. 

Sacchi — Sacconi — Salaris — Salsi — 
Scaglione — Severi — Sil iprandi — Simeoni 
— Sola — Spirito Beniamino. 

Tacconi — Taroni — Tassi — Tecchio — 
Tinozzi — Tittoni — Tizzoni — Torrigiani 
— Tortarolo — Tozzi — Trincherà — Tur-
risi. 

Ungaro. 
Yalle Angelo — Valle Gregorio — Ven-

demmi — Verzillo — Vetroni — Vischi — 
Vitale — Vollaro-De Lieto. 

Zabeo — Zanardelli — Zavattar i . 

La seduta termina alle 19. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

1. Interrogazioni. 
2. Coordinamento e votazione a scrutinio 

segreto del disegno di legge: Sugl ' infortuni 
del lavoro. (60) 

3. Rinnovamento della votazione a scru-
tinio segreto dei seguenti disegni di legge: 

Aggregazione dei comuni di Bagnatico 
© Brusaporto al mandamento di Trescore, cir-
condario di Bergamo (239). 

Aggregazione del comune di Castelvetere 

Valfortore al mandamento di Colle Sannita. 
(236) 

Convalidazione di Decreti Reali del 
19 aprile 1896, n. 97, 98 e 99, coi quali fu -
rono autorizzate prelevazioni dal fondo di 
riserva per le spese impreviste dell 'esercizio 
finanziario 1895-96. (221) 

Autorizzazione di t rasport i di residui 
t ra alcuni capitoli dello stato di previsione 
della spesa del Ministero dei lavori pubblici 
per l'esercizio finanziario 1895-96. (206) 

Approvazaone di eccedenze d ' i m p e g n i 
per la somma di lire 790,000 verificatesi sulle 
assegnazioni di alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero delle 
poste e dei telegrafi per l'esercizio 1895-96, 
concernenti spese facoltative. (225) 

4. Seguito della discussione del disegno 
di legge: 

Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero della guerra per l'esercizio finanziario 
1896-97. 

Discussione dei disegni di legge: 

5. Spese straordinarie da inscriversi nel 
bilancio della guerra per l'esercizio finanziario 
1896-97. (163) 

6. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero dell ' interno per l'esercizio finanziario 
1896-97. (152) 

7. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero della marina per l'esercizio finanziario 
1896-97. (156) 

8. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero delle finanze per l'esercizio finanzia-
rio 1896-97. (148). 

9. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero di grazia e giustizia e dei culti per 
l'esercizio finanziario 1896-87. (149) 

10. Modificazioni alle leggi sul credito fon-
diario 22 febbraio 1885, numero 2922 e 17 
luglio 1890, numero 6955. (61) (.Emendato dal 
¡Senato). 

11. Annullamento di un antico credito del 
patrimonio dello Stato. (175) 

12. Sul lavoro delle donne e dei fan-
ciulli. (59) 

13. Modificazioni alle leggi sui dir i t t i ca-
tastali . (167) 

14. Avanzamento nei corpi mil i tar i della 
Regia marina. (80) 

15. Sull 'autonomia delle Università, degli 
Is t i tu t i e delle scuole superiori del Regno, 
(67) {Urgenza). 
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16. Concessione della vendita del chinino 
a mezzo delle rivendite dei generi di priva-
tiva. (172). 

17. Collocamento a disposizione dei pre-
fetti del Eegno. (211) 

18. Esecuzione di opere complementari nel 
porto di Licata. (196) 

19. Conversione in legge dei regi Decreti 
12 gennaio e 20 febbraio 1896 che autoriz-
zarono il prelevamento delle somme neces-
sarie per alcune spese ferroviarie dal fondo 
approvato al numero 81 della tabella alle-
gata alla legge 12 luglio 1894, n. 318. (197). 

20. Autorizzazione della spesa straordina-
ria di lire 160,000 per la ricostruzione del 
ponte detto di San Martino, sui fiume Treb-
bia, nella strada nazionale, n. 86 Genova-
Piacenza. (228) 

21. Maggiore spesa da imputarsi all'eser-
cizio finanziario 1895-96 per corresponsione 
ai Comuni del decimo siili' imposta di ric-
chezza mobile pel secondo semestre 1894, 
(231) (Urgenza) 

22. Requisizioni militari e somministra-
zioni dei Comuni alle truppe. (54) 

23. Eccedenza d ' impegni nelle spese per 
la repressione del malandrinaggio. (224) 

24. Approvazione ni maggiori assegna-
zioni e di diminuzioni di stanziamento su 
alcuni capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero del tesoro, per l'eserci-
zio finanziario 1895-96. (199) 

25. Aggregaz ione dei Comuni di Solarussa 
Siamaggiore e Zerfaliu alla circoscrizione 
della pretura di Oristano (88) 

Ordine del giorno per le tornate mattutine. 

Discussione dei disegni di legge : 
1. Avanzamento nel Eegio esercito (Ap-

provato dal Senato). (216) 
2. Provvedimenti riguardanti la marina 

mercantile. (97) 

P B O F . A V Y . L U I G I JRAVANL 
Direttore dell'ufficio di revisione. 
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